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 Incontro con la poesia 
 di mare ed il mondo sommerso
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 Incontro con la poesia 

Interverranno
autrici e lettrici delle opere
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Anna De Logu
Laura Giardini
Luigia Gambirasio
Agostina Filippi
Carmen Mazza

Intermezzi musicali di 

Marcello Tessarin

Incontro
con la poesia
di mare
ed il mondo
sommerso

Letture e Musica 

SABATO 16 GIUGNO 2018
ore 18.00

Presso il 

MAS
Piazzale Marinai d’Italia, 16
Marina di Ravenna

Museo Nazionale 
delle Attività Subacquee 
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IN COPERTINA: 
SCAFANDRO RIGIDO ARTICOLATO- 
GIUSEPPE GABANNA

L’immagine di copertina è tratta da una rara 
fotografia di famiglia, probabilmente databile 
nel periodo 1922-23, scattata nel cortile 
della prima officina Gabanna a Torino. Si 
vede chiaramente appoggiato alla cuccia 
del cane uno sconosciuto scafandro rigido 
articolato ( ADS nella terminologia inglese) 
insieme ai membri della famiglia di Giuseppe 
Gabanna, dalla madre ai figli. La foto messa 
a disposizione dagli eredi vuole identificare 
un’importante attività di costruttore di apparati 
subacquei, sconosciuta a molti storici, da 
parte della Ditta G. Gabanna, nata nel lontano 
1878 per la costruzione d’impianti in campi 
totalmente diversi ma poi evolutasi in tale 
settore. L’interessante articolo, all’interno 
della rivista, di Faustolo Rambelli e Giancarlo 
Bartoli ne delinea la scoperta e la ricostruzione 

storica della sua attività con particolare risalto 
alla costruzione di scafandri rigidi articolati. 
Scoperta che nasce, come spesso accade, da 
ritrovamenti occasionali e successive ricerche 
storiche tipici dell’attività culturale della nostra 
associazione. Rambelli, infatti, fin dal 2000 
ne accenna sulla nostra rivista e poi dedica un 
intero capitolo nel suo libro, Subacquea-Goccie 
di storia edito da Editrice La Mandragola nel 
2006. 
Ma quando parliamo dell’attività culturale 
della HDSI non possiamo non citare che, in 
coincidenza del venticinquesimo anniversario 
della nostra fondazione, aggiungeremo un altro 
significativo segno in tal senso: in prossimità 
del nostro Museo Nazionale delle Attività 
Subacquee, prima ed unica realtà di tale tipo 
in Italia, inaugureremo il 15 di giugno il primo 
monumento al Palombaro, anch’esso unico nel 
nostro paese.
Un’idea nata tempo fa nell’ambito del Consi-
glio Direttivo della nostra associazione e rea-
lizzatasi grazie all’aiuto di numerosi sponsors 
nonché alla entusiastica disponibilità del Tri-
dente d’oro dell’Accademia Internazionale 
di Scienze e Tecniche Subacquee, noto anche 
come l’Artista del mare, Alberto Muro Pellico-
ni che ne ha realizzato la scultura. L’opera ve-
drà la sua collocazione a simbolo duraturo della 
nostra storia subacquea.  

ICONOGRAFIA STORICO - SUBACQUEA 
a cura di Federico de Strobel
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Servizi speciali  
CHI È L'AUTORE DELLA STATUA 

DEL MONUMENTO AL PALOMBARO

Un artista fatto di mare
Fotografia, pittura, scultura, arti grafiche, ceramica, oreficeria: Alberto Muro 

Pelliconi, artista eclettico, fonte prevalente di ispirazione il mare,  è impegnato in 
una continua ricerca di  nuove e diverse teniche e materiali

di G. Ninì Cafiero

Non potevamo far scelta migliore quando abbia-
mo deciso di affidare ad Alberto Muro Pellico-
ni la creazione della statua del palombaro per il 
monumento eretto per onorare questo lavoratore 
del mare, sempre più mitico a mano a mano che 
ci si addentra nell’alta tecnologia dei palombari 
digitalizzati. Emiliano di nascita (Imola, 1949) 
romagnolo per formazione artistica (Faenza) nel 
1969 si trasferisce a Roma come professore di 
Decorazione presso l’Istituto Statale d’Arte di 
Marino-Ciampino e Velletri e come titolare di 
corsi di fotografia presso l’Università delle Tre 
Età di Ciampino. Nel 2010, si trasferisce in Sar-
degna, ad Arles, straordinario concentrato di sto-
ria antica e moderna, di cultura e tradizioni.  Il 
suo territorio è ricco di testimonianze archeolo-
giche, legate, per la preistoria, alla presenza di 
ricchi e preziosi giacimenti di ossidiana, scaglie 
dai colori rutilanti assai apprezzate nel Neolitico 
come materia prima per armi di pietra taglientis-
sime. In più ci sono cieli e acque terse: il luogo 
ideale per Alberto e per Teresa Anna Coni, sua 
moglie dal 1970, sempre accanto a lui quale pre-
ziosa ispiratrice, collaboratrice, modella e assi-
stente: è lei che scrive i testi dei loro reportage 
di viaggio, coordina le ricerche, cura le relazio-
ni e l’organizzazione dei diversi eventi. Insieme 
Alberto e Teresa nel ’13 hanno aperto una gal-
leria d’arte, “Anphora”. Sicuramente pensando 
all’anfora “romana” (ma può essere anche greca 
o cartaginese) il reperto più facile da trovare.
Muro Pelliconi, l’Artista del Mare, trasfigura le 
visioni sottomarine in grandi dipinti, ceramiche, 
acquarelli,  sculture in plexiglass (le “Fotoscul-
ture” con le quali presenta alle esposizioni le sue 
foto, come immerse in un’onda azzurra); con la 

collezione i “Gioielli del Mare”, in oro e platino, 
ha rappresentato i grandi animali del mare  mon-
tati con perle nere di Tahiti. Senza dubbio l’ar-
tista al quale abbiamo affidato l’immagine “più 
nostra” è guidato dal suo innato estro creativo 
attraverso una continua ricerca innovativa, con 
svariate e molteplici esperienze espressive e rea-
lizzando una vastissima produzione artistica. Lo 
ha fatto ricorrendo a diverse tecniche e materia-
li, alternando alla fotografia pittura, scultura, arti 
grafiche, ceramica, oreficeria. Il grande interesse 
per la fotografia resta però alla base del lavoro di 
Alberto. E questa sua “dedizione” gli vale moltis-
simi riconoscimenti nelle più importanti  manife-
stazioni: il Nikon Photo Contest, le Biennali di 
Lugano e Palermo, il Campionato del Mondo di 
Fotosub 1990,  il  Festival Mondiale dell’Imma-
gine Sottomarina di  Antibes, entrando a far parte 
dell’esclusivo club “Prima” riservato ai più grandi 
fotografi del mondo, per  due volte miglior foto-
grafo nel “J. Dumas-Cmas”, varie edizioni dell’In-
ternational Photographic Underwater di Los 
Angeles, il World Photo Contest dell’UNESCO 
in Giappone. La grande passione per il mare ha 
impegnato fin dagli anni ’80 Alberto Muro Pelli-
coni a dedicarsi quasi interamente alla fotografia 
subacquea immergendosi in tutti i mari del mondo. 
Ha collaborato con riviste specializzate italiane e 
straniere, pubblicando i reportage dei suoi viag-
gi: Mondo Sommerso, Il Subacqueo, Nautica, 
Airone, Il Sole 24 ore, Repubblica, Archeologia 
Viva, Uk Diver, Asia Diver, Israel Diver, Class, 
Maxim, Men’s Health, Okmonyc (Octopus) di 
Mosca; sue immagini sono apparse su libri delle 
collane White Star, e su Profondamente, Corso 
di Apnea,  Apnea ( dal 1996 fa parte del team di 
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Umberto Pelizzari in qualità di fotografo perso-
nale del grande  campione)  collabora con diver-
se agenzie fotografiche e tour operator. Dal 1990 
è testimonial dei marchi Technisub- Aqualung 
e  Diveross. 
Ora è alle prese con un palombaro. Ma l’incari-
co ricevuto non lo preoccupa: tanto per cambiare 
“l’artista del mare” ha disegnato, ideato e realizza-
to numerose sculture per premi, trofei e  riconosci-
menti per vari Enti tra i quali DAN Europe, Rasse-
gna di Ustica, Archeologia Viva e festival in Europa 
e in Giappone, conquistando una solida notorietà. e 
le sue immagini esclusive sono stampate su rivi-
ste, in libri e pubblicazioni in Italia, Francia, Ger-
mania, Spagna, Giappone, Stati Uniti. Dal 2002 

è presente nelle più importanti Giurie nazionali 
ed internazionali di fotografia subacquea tra le 
quali il “Festival mondiale dell’immagine subac-
quea di Antibes” Marsiglia - e “Eilat Redsea 
Competition” in Israele, e dal 2015 nel concorso 
online internazionale alla fiera del Boot di Dus-
seldorf. Nel 2010 arriva finalmente il prestigioso 
“Premio Tridente d’Oro” per le attività divul-
gative artistiche subacquee, assegnato dall’Ac-
cademia Internazionale di Scienze e Tecniche 
Subacquee. Nel 2011 pubblica il libro fotografi-
co L’Altalena del Sogno. Emozioni e Meraviglie 
nei mari del mondo - Editrice La Mandragora – 
che vince la Palma d’Oro al Festival Mondiale 
dell’Immagine Subacquea di Marsiglia.

TRASFIGURAZIONE DEL COLTELLO
Alberto Muro Pelliconi ha preso anche un oggetto quale il coltello che ai pastori 

sardi serve soprattutto per il formaggio e lo ha trasformato in opera d’arte 
Senza dubbio l’artista al quale abbiamo affidato la 
realizzazione, del monumento al nostro palomba-
ro trasfigura le visioni sottomarine in grandi dipin-
ti, ceramiche, acquerelli,  sculture in plexiglass (le 
"fotosculture" con le quali presenta alle esposizioni 
le sue foto, come immerse in un'onda azzurra); con 
la collezione i “Gioielli del Mare”, in oro e platino, 
ha rappresentato i grandi animali del mare  montati 
con perle nere di Tahiti.  Delle molte ispirazioni che 
gli ha fornito la Sardegna ha accettato intanto quel-
la di “sa leppa”, il coltello.  Un arnese, un attrezzo, 
un’arma a seconda dell’uso che se ne faccia.  Vuole 
la tradizione che “sa leppa” abbia il manico di corno 
di muflone, quelli creati dal nostro scultore sono sì 
ordinari utensili ma al tempo stesso anche sbalorditivi 
coltelli-sculture, oggetti da collezione, di alta tecnica 
scultorea e di incisione, con inserimento di materiali 
preziosi sia nelle lame forgiate con prestigiosi acciai 
e damaschi, sia nei manici, ottenuti da avorio fossile 
di mammuth, denti di tricheco e   ippopotamo uniti a 
legni fossili pregiati, assemblati con argento, titanio e 
bronzo, le cui guardie sono ricavate da fusioni in cera 
persa.

Il maestro non ha esitato a piantare in asso per un 
paio di giorni il nostro (ma anche suo!) palombaro.

L’immagine che pubblichiamo raffigura uno di questi gioielli. Della “leppa” sarda ha la forma,  il meccanismo di bloccaggio della 
lama, ma questa rivela il gran lavoro che Alberto Muro Pelliconi ha compiuto per “damascarla” e per ricavare da una scheggia di avorio 
fossile il manico sontuoso che evoca creature fatate del mare e del verde della Sardegna. Un pezzo unico, che ha meritato il premio di 
miglior coltello artistico al 16°Bengi di Bologna, la mostra di coltelli artigianali da collezione. Il prezioso coltello è stato denominato 
Persefone, dea della primavera.
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HDS Italia e la Fondazione Artiglio Europa protagonisti al 27º Eudi Show

ARTIGLIO, IL RELITTO RITROVATO

Alla 27° edizione di Eudi Show svoltasi agli inizi 
di marzo, l’HDS Italia ha partecipato con il suo 
tradizionale stand, meta come sempre dei tan-
ti amici che la supportano, e con una innovativa 
area-mostra staccata dallo stand ma confinante. 
Questo per poter dare un grande spazio espositi-
vo di circa  novanta metri quadrati alla eccezionale 
mostra “Artiglio, il relitto ritrovato”, molto visitata 
e che ha voluto una volta di più portare un mes-

saggio culturale di qualità all’interno di un evento 
dai forti tratti commerciali come Eudi Show. Così, 
insieme alle tante iniziative all’interno del Salone, 
crediamo nel nostro piccolo di poter essere stati un 
polo attrattivo per molti dei circa 30.000 visitatori 
della manifestazione, che hanno potuto ammira-
re nelle teche tanti reperti in grado di trasmettere 
forti emozioni, come gli effetti personali dell’e-
quipaggio, i modelli della nave. I visitatori hanno 
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potuto seguire il percorso storico attraverso una 
serie di pannelli che in sequenza illustravano i 
momenti salienti di questa vicenda.
Una mostra nata dalla collaborazione tra HDS 
Italia e la Fondazione Artiglio Europa e supportata 
in modo importante da Assosub, Eudi Show nella 
persona del suo Event Manager Dante Porta e la 
Marina Militare.
Assosub peraltro si è fatta carico di sponsoriz-
zare la mostra offrendo lo spazio e l’allestimen-
to destinati a ospitare i reperti recuperati dalla 
Nave Artiglio e Comsubin (Comando Subacquei e 
Incursori) ha messo a disposizione un cimelio di 
alto valore storico, uno scafandro corazzato per 
alta profondità della Neufeldt & Kuhnke, esatta-
mente lo stesso modello imbarcato sull’Artiglio.
La mostra ha voluto ripercorrere la storia della 
Sorima (Società Ricuperi Marittimi) e della sua 
nave più famosa, attraverso l’esposizione di ine-
diti reperti molti dei quali recuperati negli anni 
novanta proprio dal relitto dell’Artiglio e parte dei 
quali esposti attualmente presso il Museo della 
Marineria di Viareggio.
Questa nave si era specializzata negli anni venti in 
recuperi subacquei oltre i cento metri di profon-
dità e fu poi protagonista di una immane sciagura 
nel dicembre del 1930 che ebbe come epilogo il 
suo affondamento e la morte di 12 dei 18 compo-
nenti l’equipaggio, tra cui tutti i famosi palombari 
che erano stati i fautori di incredibili recuperi e ri-
trovamenti.
La mostra, curata dal Consigliere HDSI Fabio 
Vitale, si è resa possibile grazie al lavoro di tan-
ti membri dell’HDS Italia (tra i quali vogliamo 
ricordare Gianfranco Vitali, Cesare Zen, Michele 
Guarnieri, Enrico Porfirione, Adriano Occhi) a cui si 
è affiancata la famiglia Sodini (Sauro, figlio di uno 
dei famosi palombari dell’Artiglio Secondo, sua 
moglie Simonetta e il figlio Luca) e il Presidente 
della Fondazione Artiglio Alessandro Gallione.
Come oramai abitudine, regina dello stand di 
HDS Italia e infaticabile collaboratrice, la grande 
Luciana Civico Bucher e poi Vittorio Giuliani Ricci 
a presidio della segreteria durante tutti le giornate 
dell’Eudi.
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VIII Trofeo Andrea Ghisotti HDSI
GRANDI EMOZIONI A EUDI SHOW 2019

HDSI non è solo storia, approfondimenti, lavoro duro 
di raccolta e catalogazione di tutto quanto riguarda la 
storia della subacquea.  È anche momenti di convivia-
lità, tra tutti l’Eudi Show.
Allo stand HDSI ogni anno si ritrovano amici, soci, 
si chiacchiera, si beve sempre un buon bicchiere di 
vino.
Eudi Show è anche, da 3 anni a questa parte, ospite 
d’eccellenza per la cerimonia di consegna del Trofeo 
Andrea Ghisotti HDSI.
Giunto alla sua ottava edizione, il più prestigioso 
riconoscimento alla fotografia di relitti ha visto anche 
quest’anno la partecipazione di tantissimi iscritti, che 
con passione e talento hanno voluto essere presenti 
con i loro lavori sul palco di Bologna: come da tradi-
zione, infatti, sullo schermo gigante sono stati proiet-
tati tutti i lavori iscritti, sia nella categoria Foto Sin-
gola che in quella “Reportage”.
La cerimonia è stata aperta da Fabio Vitale che ha 
portato il saluto ufficiale HDSI a tutti i presenti.
La parola poi è passata alla Giuria composta da Stefa-
no Ruia, Angelo Mojetta, Marco Giuliano, Elisabetta 
Gatti -moglie di Andrea- e a Rossella Paternò, prezio-
sa coordinatrice di tutto il lavoro.
Mentre scorrevano le immagini, si è parlato molto di 
qualità non solo fotografica. Perché, per fotografare, 
basta in fondo una macchina fotografica. Ma per fare 
foto che emozionino, che raccontino, che si distingua-
no, occorre passione, studio e la capacità fanciulla di 
lasciarsi sorprendere. Raccontare, con le immagini, la 
storia passata e presente di un relitto. Ripercorrerne 
gli eventi che lo hanno visto protagonista, farlo pro-
prio, coinvolgere lo sguardo dello spettatore. In una 
parola, raccogliere il testimone lasciatoci da Andrea 
Ghisotti, grandissimo e amatissimo fotogiornalista 
scomparso nel 2010.
L’emozione era palpabile tra i presenti, ma il momen-
to clou è stato quando sono annunciati i Trofei, 
MARIO COMI per la Foto Singola e MARCELLO 
DI FRANCESCO, per il “Reportage”, che hanno 
ricevuto dalla Giuria l’ambito trofeo: la riproduzio-
ne in ceramica della Nikonos III di Andrea Ghisotti, 
con targa in argento, una copia del libro -Artiglio, il 
relitto ritrovato- di Fabio Vitale, e l’iscrizione per un 
anno a HDSI.
Tra foto di rito, applausi, grandi sorrisi e tanta emo-
zione, Elisabetta Gatti ha voluto ringraziare perso-
nalmente tutti i partecipanti, dando appuntamento al 
prossimo anno, con queste parole:
“Vogliamo ringraziarvi TUTTI per il talento e il 
tempo che avete dedicato a questa bellissima edizione 

del nostro Trofeo. Tanti i lavori iscritti, alto il livello 
generale. Comunque e sempre, l’invito è di non fer-
marvi mai, di superarvi, perché così il vostro talento 
possa continuare a crescere e darvi sempre grandissi-
me soddisfazioni.“
Tutti i lavori pervenuti verranno inseriti nella più gran-
de foto videoteca della subacquea, persso il MAS, 
Museo delle Attività Subacquee a Marina di Ravenna e 
pubblicati sul sito www.hdsitalia.org.

Mario Comi riceve il Trofeo dalla Giuria – da sin Stefano Ruia, 
Marco Giuliano, Angelo Mojetta, Elisabetta Gatti.
Ph Marco Sieni

Marcello Di Francesco con il Trofeo e la sua più grande fan, sua 
figlia. Ph Marco Sieni

Palco Assosub - Ph Anna e Settimio Cipriani
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VIII TROFEO ANDREA GHISOTTI
HDSI 2019

TROFEO Foto Singola
Mario Comi
Sottomarino LE PROTEE

Marsiglia, Francia

Motivazione Giuria
Una foto di indubbia difficoltà, sia tecnica che fotografica.
L’immagine ottimamente studiata nella sua inquadratura suggestiva, conferisce solennità alla poppa, quasi iconica.
Luci e colori sono ben calibrati, nonostante i 124 metri di profondità. 
La presenza umana, infine, è inserita in modo naturale, per sottolineare l’imponenza del relitto proporzionandolo 
perfettamente.
Nell’insieme, questa immagine denota una cura che va oltre la semplice documentazione di relitto.
Ha un forte potere evocativo ed emozionale che porta lo spettatore a immedesimarsi nello sguardo di chi ha 
provato l’emozione di scendere laggiù e con grande rispetto e ammirazione ha voluto portarlo a noi.
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TROFEO “Reportage”
Marcello Di Francesco

I Relitti di Malta

Motivazione Giuria
Un buon reportage ha sempre uno scopo.
Su tutti, affrontare nuove tematiche, lanciare un sasso per muovere uno stagno.
Questo reportage supera il semplice racconto per introdurre una tematica importante per l’economia turistica, 
sottolineando come la subacquea può contribuire allo sviluppo turistico di un’area. 
L’autore si è avvalso di ottime fotografie, realizzate con cura tecnica, stilistica e compositiva, e di un buon testo, 
per introdurre una tematica importante per l’economia turistica.
Superando il semplice racconto di viaggio, ha saputo dare corpo a un lavoro distintivo raccogliendo il testimone 
passato idealmente da Andrea, insignito dell’HDSI Award nel 2007 e queste, sono le motivazioni:

 “Centinaia di articoli su riviste di tutto il mondo e almeno una ventina di libri, scritti in una lingua fluida e imma-
ginifica, illustrati da fotografie spesso strepitose. Con questi strumenti – e con l’insegnamento via via più avanzato 
delle tecniche  d’immersione - Andrea Ghisotti ha dato e continua a dare un contributo personale di assoluto 
rilievo alla diffusione e al progresso del turismo subacqueo.”

L’imponente prua della Um EL-Faroud; un bel colpo 
d’occhio per i subacquei che hanno la fortuna di visitarla.

L’iconica scala in legno del Karwela L’iconica scala in legno del Karwela

Il reportage completo di testo è pubblicato sul sito www.hdsitalia.org
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Le Ama, sono donne abilissime nella caccia e raccolta sottomari-
na. Munite di un minuscolo paio d’occhialini s’immergono a rac-
cogliere nelle praterie verdeazzurre i frutti delle acque. Un fi ltro 
tipografi co verde/azzurro, sovrapposto in fase di stampa agli ori-
ginali in bianco e nero delle fotografi e subacquee, è l’espediente 
artistico usato per creare una separazione netta nel libro rispetto 
alle immagini di superfi cie. Gabinetto Vieusseux©Fratelli Alinari

Le custodie subacquee e la cassa originale in cui erano contenute, 
ritrovate nel 2007 in un mercatino dell’antiquariato di Kanazawa 
e acquistate dal fotografo Federico Leone. 
©2019 MUSEC Lugano

Fosco Maraini e le 
Ama, donne del mare, 

fi glie delle onde
Nel 1954 Maraini realizzò il primo reportage sottomarino della fotografi a 
antropologica sulle Ama, pescatrici di awabi, che con la loro casta nudità 

incantano e seducono. Nel 2007 sono state fortunosamente ritrovate in Giappone 
le custodie subacquee utilizzate da Maraini, progettate da lui stesso facendo tesoro 

della sua esperienza alle Eolie con i Ragazzi della Panaria. 

di Rossella Paternò

Le pescatrici dei villaggi costieri giapponesi, che 
da sempre s’immergevano seminude nelle acque 
del mare alla ricerca di prelibati molluschi, sono 
state una costante attrattiva nell’immaginario de-
gli occidentali. Rappresentavano la contiguità tra 
innocenza primitiva e femminile bellezza esoti-
ca, la quint’essenza del paradiso naturale. 
Le loro prime immagini giunsero in Europa nel-
la seconda metà dell’Ottocento con la diffusione 
nei circoli intellettuali delle stampe xilografi che 
realizzate dagli artisti dell’ukiyo-e. Le pescatrici 
ritratte erano sempre belle e agili. La loro rappre-
sentazione non incorreva in particolari censure 
perché riproduceva apparentemente un costume 
etnografi co, anche se era chiaro per tutti che si 

trattava di un pretesto. Erano un paradigma della 
sensualità, sospese tra il mondo terrestre è quello 
sottomarino.
L’opera di Maraini è sempre stata ispirata alla 
necessità di approfondire e comprendere. Fosco 
non era un fotografo puro. Le sue passioni ab-
bracciavano l’esplorazione, la pesca subacquea, 
l’alpinismo, la letteratura, l’antropologia, la fi lo-
logia, la storia, la fi losofi a. Era un uomo di cultu-
ra a tutto tondo. Su ogni cosa che faceva c’era il 
sigillo della cura e dell’attenzione. E poi c’era la 
sua “fame di Giappone”.
L’isola delle pescatrici, pubblicato nel 1960, è un 
racconto per immagini – scelte fra trecento dia-
positive a colori e cinquanta negativi in bianco e 
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nero, anche se il nucleo originale doveva essere 
più ampio – in cui Fosco Maraini narra e illu-
stra la vita delle Ama, le pescatrici di awabi, un 
pregiato mollusco, «orecchia di mare» o abalo-
ne in italiano, così come le osservò nell’isola di 
Hekura nell’estate del ’54 durante il suo viaggio 
che aveva come obiettivo documentare gli aspetti 
meno noti del paese e dei suoi abitanti. Tradotto 
in cinque lingue, lo precedono diversi artico-
li, pubblicati su riviste come Atlantis, Pirelli, 
Mondo Sommerso, in cui Fosco mette a fuoco gli 
argomenti che poi tratterà per esteso. 
Buttò giù il libro in pochi giorni, per non dimenti-
care, come gli chiese l’editore Diego De Donato: 
un breve testo di cinquanta pagine per corredare 
e illustrare le meravigliose fotografie terrestri e 
sottomarine. Ne doveva venir fuori un libro tutto 
sole e sale. La pubblicazione attese qualche anno 
dato l’intenso susseguirsi di viaggi e delle molte 
attività che lo impegnarono in quel periodo. 
L’isola delle pescatrici è anche però il titolo di 
un documentario che si avvale di immagini su-
bacquee, avveniristiche per il Giappone del tem-
po. Fa parte di un ciclo di sei cortometraggi di 
etno-antropologia commissionati a Maraini dalla 

Filmeco di Roma.
Un pomeriggio gironzolando per Kanda, il quar-
tiere letterario di Tokyo, Fosco s’imbatté in un 
testo che parlava di queste meravigliose donne. 
“Gli Ama sono la gente più Marina che si cono-
sca: vivono del mare, vicino al mare, e, per molti 
mesi all’anno, nel mare. Essi pescano infatti per 
immersione, tuffandosi spesso a incredibili pro-
fondità per raccogliervi abaloni o alghe, secondo 
i casi. Fatto poi veramente straordinario, questa 
pesca è fatta quasi esclusivamente dalle donne. 
L’argomento delle Ama mi parve interessantissi-
mo. Decisi perciò d’andare a vedere con i miei 
occhi e di girare sugli Ama, se possibile, un do-
cumentario cinematografico a colori.”1

Le prime dodici foto delle Ama furono presen-
tare al pubblico nel ‘57 a Roma, in occasione di 
un’esposizione temporanea intitolata Giappone 
d’oggi. 
Si tratta delle immagini del primo reportage sot-
tomarino della fotografia antropologica, unico 
per la sua originalità scattate a Onjuku e sull’i-
sola di Hekura nel Mar del Giappone, visita-
ta e studiata per la prima volta da uno stranie-
ro. Un’isola lontana, piccola e lunga poco più di 
un miglio, difficile anche da raggiungere. Abitata 
solo durante l’estate (da giugno a settembre) da 
sette o ottocento persone. Tra la dozzina di vil-
laggi Ama diffusi sulle coste del Giappone e in 
alcune isole dell’arcipelago, quello sull‘isola di 
Hekura, era ancora forse l’unico dove negli anni 
50 gli Ama vivevano come avevano fatto da se-
coli. Esistevano già allora delle popolazioni Ama 

1) Fosco Maraini, L’isola delle pescatrici, 1960

«Anche il modo in cui è scritta la parola Ama in giapponese
 (海女 donna-mare) suggerisce una parentela tritonica coi pesci, 
coralli e le alghe.» Fosco Maraini. Gabinetto Vieusseux©Fratelli 
Alinari

Nell’uscire oltre la superficie del mare, tenendosi alla murata del-
la barca per il riposo, le Ama danno un sibilo caratteristico (ama-
bui). Ogni immersione dura 45-50 secondi. Dopo una ventina 
d’immersioni risalgono in barca e si riposano per una mezzoretta. 
Gabinetto Vieusseux©Fratelli Alinari
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vicino Tokyo dove le pescatrici si spogliavano in 
cambio di denaro e si mettevano in posa secondo 
una tariffa oraria. Non erano già più vere Ama. 
Maraini raggiunse dapprima il paese di Wajima, 
sulla penisola di Noto. Una settimana dopo, die-
cimila sorrisi dopo, una dozzina di regali dopo, 
riuscì finalmente a imbarcarsi per l’isola. Hekura 
si trova a diciotto miglia marine dalla costa giap-
ponese: ci vollero nove ore di viaggio su un vec-
chio peschereccio dal motore rumoroso e puzzo-
lente per raggiungerla. È un’isola quasi comple-
tamente piatta, popolata solo qualche mese l’an-
no. Tutto il lato sud est è un lunghissimo paese di 
case in legno, affacciate sul mare. Fosco lo definì 
più che un‘isola, un “porta-case”. L’intero villag-
gio è pervaso da un’atmosfera di accampamento. 
Ciò che interessa agli Ama è soltanto il mare. Ed 
è qui che gli Ama e le Ama lavorano. Le onde 
sono i loro campi. La terra non gli interessa. 
Arrivato a Hekura trovò il piccolo porticciolo 
popolato da innumerevoli bimbi nudi e abbron-
zati dal sole, felici come figli di dei. Con grande 
disinvoltura le donne camminano a seno nudo 
per strada. Vide «anche numerose donne anzia-
ne, anzi vecchie, che rimanevano nelle acque 
profonde vicino alla riva. Non potendo più la-
vorare, ma non volendo essere di peso agli altri 
si sforzavano di fare il poco concesso dalla loro 
età. A terra, a che serve una Ama? Ma in mare sa 
sempre tenere il suo posto.»2

2) Op. cit. 

Gli Ama si differenziano notevolmente dalle al-
tre popolazioni Giapponesi. Non rappresentano 
una comunità autonomamente sviluppata e di-
stinta, sono bensì la discendenza di una popo-
lazione che s’insediò nelle isole giapponesi an-
cora prima del periodo delle grandi migrazioni, 
probabilmente provenendo dall’area dell’oceano 
Pacifico meridionale. Parlano un’altra lingua 
e anche i loro usi e costumi si differenziano da 
quelli giapponesi. Generalmente gli Ama vivono 
isolati nei loro villaggi e quasi sempre si sposa-
no tra di loro, così che la trasmissione di madre 
in figlia del sapere relativo alla pesca subacquea 
non si interrompa e perché sposare una contadi-
na è molto meno redditizio. Il giapponese medio 
li considera esseri singolari e si sente superiore a 
loro. Gli Ama sono considerati alla stregua degli 
zingari da noi in Europa. Le donne hanno una 
vita perfettamente anfibia. Gli uomini sono con-
sunti dal salmastro come vecchi chiodi. 
Maraini, sbarcato sull’isola con il suo picco-
lo seguito, s’imbatté in un muro fatto di gentili 
pretesti, che nel lontano oriente sono innalzati 
nei confronti dell’ospite sgradito, ma senza for-
malmente dirgli di no. Per ottenere il permesso 
di fotografare si erano rivolti alla persona più 
importante dell’isola, un certo signor Shirosaki, 
capo della cooperativa di pescatori. Avevano 
avuto l’accesso all’isola e si potevano muovere 
a loro piacimento, ma nel momento stesso in cui 
avevano in mano una macchina fotografica o una 
cinepresa intorno a loro si creava il vuoto, rac-
conta nel suo articolo pubblicato su Atlantis. Le 
donne si davano alla fuga, si ritiravano nelle abi-
tazioni o si precipitavano in acqua, gli uomini si 
voltavano dall’altra parte. Gli abitanti dell’isola 
facevano shiran-kao, la faccia di colui che non sa 
nulla. Le Ama si mostravano refrattarie al contat-
to, piuttosto selvatiche e scontrose. I giorni pas-
savano e la situazione rimaneva immutata. Non 
si riusciva ad aprire una breccia nella cortina di 
gentile indifferenza degli Ama e delle loro don-
ne. Dove nulla poté la cocciutaggine, le buone o 
le cattive maniere, le blandizie e i regali, furono 
l’imponderabile e l’azzardo a raddrizzare le sorti 
dei forestieri. 
Gli Ama rinunciarono alla solita impassibilità 
quando videro Maraini rientrare in paese con un 
ricco bottino, un dentice di due chili sulle spalle, 
pescato con la “diavoleria di un tubo a molla”, 
un pomeriggio che aveva deciso di andare a pe-

Per la loro straordinaria capacità di lavoro e di guadagno le don-
ne Ama hanno una posizione sociale molto più forte di quanto 
non ne abbiano le altre giapponesi. Gabinetto Vieusseux©Fratelli 
Alinari
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sca col fucile sottomarino lungo la scogliera de-
serta. Aveva convinto Penny, la sua segretaria, a 
sacrificarsi per il bene comune e ad attraversare 
il villaggio un passo indietro a lui a petto nudo, 
come le Ama, per dimostrare che poi non erano 
così distanti da loro. Entrarono così in processio-
ne nel villaggio, davanti un uomo con un grosso 
dentice sulle spalle e un fucile marino in mano, 
dietro una donna in slip. E improvvisamente un 
assembramento intorno a loro. La donna nuda? 
Nemmeno per sogno. «Finalmente l’incanto 
era vinto. D’un tratto – grazie al fucile da sub 
– l’isola s’era accorta di noi e gli Ama stavano 
mettendo da parte il loro sussiego. Il mezzo era 
stato del tutto inaspettato, […] Il giorno dopo fu 
brutto tempo e una robusta delegazione di pe-
scatori venne al tempio per esaminare da vici-
no il favoloso oggetto, per discutere e imparare i 
nuovi segreti. Come succede in simili occasioni 
si trascorsero delle ore chiacchierando, beven-
do ogni tanto una tazzina di tè, e ci passammo 
il povero fucile, smontato in tutti i suoi pezzi, di 
mano in mano…Vecchio fucilaccio arrugginito 
e incrostato di salmastro, chi avrebbe mai det-
to saresti stato così prezioso.»3 Gli arnesi dello 
straniero furono ammirati con devozione e ana-
lizzati con cura. Nel pomeriggio ebbe luogo una 
vera e propria dimostrazione in acqua al cospetto 
di una ventina di persone. Fosco riuscì a cattu-
rare un grosso tai al primo tuffo: la vittoria non 
poteva essere più completa! Alla fine ottennero 
il permesso di prendere una barca e di uscire in 
compagnia di alcune donne Ama per realizzare le 

3) Op. cit.

prime riprese. «Volete le più brave o le più bel-
le?» gli fu chiesto. La scelta cadde su due brave 
e due belle. L’indomani presero il largo su una 
barca carica di arnesi da pesca e di attrezzatu-
re per le riprese sopra e sotto l’acqua. Le Ama 
si gettarono in mare a caccia di awabi, Fosco a 
caccia d’immagini. E da quel giorno si tuffò con 
loro con le sue pinne e la sua maschera da caccia 

sottomarina, per fotografarle al lavoro. 
La mattina le donne iniziano la giornata verso 
le otto, quando il sole è già alto. A quel punto 
l’intero villaggio si anima. Le barche lasciano la 
riva e si muovono in direzione dei fondali ric-
chi di pesce. Ogni barca si ferma nel punto che 
ritiene giusto, senza particolari accordi e senza 
divergenze sui diritti di precedenza. Di regola in 
barca prendono posto membri della stessa fami-
glia, tre donne, spesso sorelle, o madre e figlie, 
e un uomo. «Le donne si preparano, si spogliano 
completamente, fino a un sottile perizoma di stof-
fa (chiamato kuro-neko, che significa gatto nero); 
si legano a una corda che l’uomo che rimane in 
barca ha il compito di tirare su non appena chi si 
immerge ha finito la sua scorta d’aria; indossano 
degli occhialini provvisti di un piccolo pallonci-
no di gomma per la regolazione della pressione; 
fissano alla vita una cintura riempita di pesi di 
piombo e vi infilano un lungo ferro appuntito 
(tegane), con il quale staccano le conchiglie che 
sono sul fondale. Poi le pescatrici si lasciano ca-
lare in acqua. Dopo aver accuratamente osserva-
to il fondale dall’alto, esse riempiono i polmoni 
d’aria e s’immergono veloci in profondità, por-
tando a termine la loro missione. Uno scenario 
unico si profila agli occhi dell’osservatore: poi-
ché gli awabi tra le alghe e i sassi del fondale 

«Si immergono legate a una cima di canapa sbiancata dal salma-
stro, che serve loro per venir tirate alla superficie quando hanno 
esaurito la riserva di fiato. Fissano intorno ai fianchi una cinta di 
piombi che aiuta a raggiungere presto il fondo; adattano al capo 
i piccoli occhiali senza di cui è impossibile vedere sott’acqua.» 
Fosco Maraini. Gabinetto Vieusseux©Fratelli Alinari

Oltre alle trattative diplomatiche ci fu qualcos’altro che li aiutò 
nello stringere amicizia: l’attrezzatura per la pesca subacquea con 
l’arpione, la maschera e le pinne. Gabinetto Vieusseux©Fratelli 
Alinari
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sono difficilmente riconoscibili dalla superficie, 
le subacquee iniziano a muoversi ritmicamente a 
una profondità di otto, dieci metri e più cercando 
attentamente. Sembrano librarsi in un lento volo, 
in un infinito su e giù; infine tirano la corda che 
le lega alla barca e in un attimo risalgono verso 
l’alto, ricoperte di minuscole perle d’aria così da 
sembrare d’argento.
Le giovani sono bellissime, agili e aggraziate, 
forti e sicure nell’acqua, con la naturalezza di 
esseri che si trovano nel proprio elemento. Chi 

però ha già pescato sott’acqua con l’arpione sa-
prà ammirare ancora di più le donne anziane. Le 
giovani subacquee talvolta sono ancora irruenti e 
ogni tanto durante il lavoro giocano tra loro com-
piendo movimenti bruschi; quelle più anziane e 
dotate di maggior esperienza, al contrario, sono 
in grado con il minor dispendio di energie di im-
mergersi nell’acqua con un unico impercettibile 
balzo e di raccogliere il loro bottino nel modo 
più sicuro. 
Così, una dopo l’altra, le donne si immergono 
circa venti volte per quarantacinque, sessanta 
secondi, impiegando in tutto circa un’ora. Poi ri-
salgono sulla barca e si riposano un po’. Quando 
fa freddo, si accende un fuoco e le donne si av-
volgono in un kimono imbottito. Verso il pome-
riggio si mangia fuori sulla barca o ci si sdra-
ia al sole sulla spiaggia per riposarsi nel modo 
più confortevole. Poi il lavoro riprende fino alle 
quattro e mezza, cinque, quando si riprende la 
rotta verso casa…L’isola rappresenta un’unica 

grande comunità. Tutti gli awabi pescati sono 
raccolti e venduti insieme come un unico bot-
tino; ogni famiglia riceve la parte che le spetta 
dell’intero guadagno… Non avevo con me gli 
strumenti adatti per fare delle riprese sott’acqua 
e dovetti accontentarmi di un’attrezzatura di for-
tuna. Tuttavia credo che il risultato ottenuto sia 
buono e sia servito a trasmettere adeguatamente 
le mie impressioni sulla vita degli Ama dell’isola 
di Hekura.» Scrive sempre nell’articolo compar-
so su Atlantis.
Vicino alla loro barca ce ne erano altre con altri 
equipaggi di Ama. Una volta sott’acqua, in ogni 
direzione si vedevano pescatrici scendere sul 
fondo o risalire. «Purtroppo ero sfornito di un re-
spiratore e molte inquadrature di grande effetto 
risultavano impossibili a girarsi semplicemente 
trattenendo il fiato e lavorando con una masche-
ra da caccia. Una lunga carrellata sottomarina, 
attraverso il popolo delle Ama al lavoro, sarebbe 
stata senza dubbio impressionante e bellissima. 
Quel giorno, in quella sola parte di mare vici-
no a Hekura, ci saranno state duecento Ama in  
immersione!»4

Le riprese sottomarine richiesero diversi giorni 
offrendo continue e impensate difficoltà. A par-
tire dall’attrezzatura primitiva, o «d’emergenza» 
come scrive lui, di cui era dotato. La mancan-

4) Op. cit.

Una Ama indossa i piccoli occhiali di legno con due perette per 
regolare la pressione che i giapponesi hanno divulgato in tutto il 
pacifico. Gabinetto Vieusseux©Fratelli Alinari

«...intorno alla vita fissano una cintura zavorrata di piombo in 
grani e v’infilano, come un guerriero potrebbe fare con la spa-
da, un grosso ferro acuminato (tegane) con cui scalzare le con-
chiglie degli awabi dalla roccia.» Fosco Maraini. Gabinetto 
Vieusseux©Fratelli Alinari
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za di un respiratore. L’essere il solo in acqua a 
filmare. Senza contare che ogni scena richiede-
va il contributo di numerosi fattori, a iniziare 
dall’avere le Ama a disposizione. Ogni giorno 
bisognava riprendere penose e complicate tratta-
tive con il vecchio capo dei pescatori. Per dare 
continuità alle sequenze girate, le Ama dovevano 
essere sempre le stesse. Cosa che regolarmente 
non accadeva mai. Poi serviva che il mare fosse 
tranquillo, l’acqua limpida e il sole splendesse 
nel cielo. Era praticamente impossibile che tutte 
e tre le condizioni fossero rispettate contempora-
neamente. 
«Lavorare con le Ama era un piacere; mai visto 
delle figliole più docili; saltellavano di qua e di là 
sempre allegre e non badavano a rimanere delle 
ore in acqua, se occorreva. Ma purtroppo erano 
poco abituate a pensare e ogni loro movimento 
andava provato, corretto, riprovato e infine girato. 
Intanto il mare, che era tranquillo all’inizio del 
lavoro, cominciava ad agitarsi; oppure l’acqua 
pulitissima lentamente s’intorpidiva per ignote 
ragioni; o peggio il sole si nascondeva definiti-
vamente dietro un soffitto di cirri violacei! Era 
un miracolo se riuscivamo in un giorno a girare 
qualche centimetro di pellicola utile per il mon-
taggio finale.»5 Ore ed ore di fatiche massacranti 
alla fine furono concentrate in pochi minuti. 
Per anni si era persa ogni traccia del cortome-
traggio di venti minuti, anch’esso intitolato 
L’isola delle pescatrici e prodotto dalla Filmeco 
di Roma, che documentava la vita delle Ama e 
che fu proiettato in diverse sale cinematografiche 
tra il 1955 e il 1960 per il suo eccezionale va-
lore scientifico e culturale. Parte delle immagini 
(oltre il 90% dell’originale) sono state utilizzate 
nella produzione di Violated Paradise, un film 
del 1963 doppiato in inglese, diretto e prodotto 
da Marion Gering, regista di origine russa ma 
naturalizzato americano, di cui Maraini è stato 
direttore della fotografia. Il film prende spunto 
dal lavoro di Fosco sugli Ainu, una popolazione 
abitante l’isola di Hokkaidō,  e sulle Ama.
Una ragazza Ainu di un remoto villaggio del 
Giappone settentrionale, va a Tokyo destinata a 
diventare una geisha. Sulla strada per la città si 
ferma in un villaggio dove è attratta da un pe-
scatore. Lì la gente e il mare sono una cosa sola. 
Le persone che lo abitano sono pesci dalla forma 
umana. Le donne, le Ama, lavorano come pesca-

5) Op. cit.

trici di awabi. Una volta giunta a Tokyo si rende 
conto che la vita della grande metropoli, corrotta 
e degradata, non è quella che si aspettava e non 
vuole diventare una geisha. Alla fine il pescatore, 
arrivato a Tokyo per cercarla, la trova e la sposa 
e la porta in paese, dove diventa anche lei una 
Ama. Il film è uno spaccato anche culturale del 
Giappone degli anni sessanta, oltre ad essere un 
documento unico su queste pescatrici. 
Per la blanda nudità delle sue immagini, Violated 
Paradise venne catalogato come un film solo per 
adulti appartenete al genere cinematografico sex-
ploitation. Si tratta di produzioni indipendenti, a 
basso costo, diffuse principalmente negli anni ses-
santa, il cui scopo principale era l’esibizione di si-
tuazioni sessuali non esplicite e di nudità gratuite. 
Dopo la legalizzazione dell’hardcore il genere è 
stato rinominato “softcore”. Ed è in quella catego-
ria che lo sono dovuta andare a cercare. 

L’apparecchiatura subacquea utilizzata, a lui sot-
tratta mentre era ancora in Giappone e creduta 
per lungo tempo perduta, come ha raccontato lo 
stesso Maraini in più occasioni, è stata fortuno-
samente ritrovata nel febbraio 2007 e acquistata 
da Federico Leone, bravo fotografo italiano cre-
sciuto sulle tracce di Fosco. Un giorno Federico 
ha ricevuto una mail da un collega giapponese 
con delle fotografie sorprendenti. In un merca-

La locandina di Violated Paradise (1963), prodotto e diretto da 
Marion Gering. Direttori della fotografia Fosco Maraini e Roy M. 
Yaginuma. Musica di Marcello Abbado. 
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Il pulsante di scatto, la rotella di avanzamento della pellicola e il mirino a cornice della custodia per la Leica IIIA. Misure interne: 
Altezza 8 cm, larghezza 14,5 cm, profondità 7,1 cm. Oblò: diametro 3,4 cm ©2019 MUSEC Lugano

tino dell’antiquariato a Kanazawa, sul Mar del 
Giappone, l’uomo ha visto una vecchia cassa di 
legno con su scritto in italiano “Attrezzatura fo-
tografica”. Incuriosito dalla scritta, l’ha aperta e 
all’interno c’erano degli stranissimi oggetti. Due 
curiosissime custodie in metallo e una scatola in 
ottone con delle finestrelle vetrate. Oggetti che 
parevano essere a tenuta stagna. Di fatto, ora sap-
piamo, si trattava di tre scafandri veri e propri per 
macchine fotografiche. 
Una telefonata a Francesco Paolo Campione, 
uno dei massimi studiosi di Maraini, che ha ri-
conosciuto la scrittura di Fosco e il fotografo ha 
comprato scatola e contenuto per nome e conto 
di Leone. 
Oggi le apparecchiature sono state restaurate dal 
Laboratorio di conservazione e allestimenti del 
Museo delle Culture (MUSEC) di Lugano e ven-
gono esposte nell’ambito della mostra itinerante 
dedicata alle Ama curata dal Museo stesso. Nel 
2012 tutta l’attrezzatura è stata acquistata dal 
MUSEC.
Non esistendo all’epoca attrezzature specifiche, 
Maraini disegnò e fece appositamente costruire da 
un’officina meccanica a Tokyo gli scafandri arti-
gianali per le macchine fotografiche e per la cine-
presa, facendo tesoro delle esperienze di qualche 
anno prima alle Isole Eolie con la Panaria Film. 

Danilo Cedrone, visionando le foto delle custo-
die e grazie alla sua grande esperienza, ha ricono-
sciuto che Fosco utilizzò per le fotografie subac-
quee, oltre alla famosa Leica IIIA (con obiettivo 
Leitz-Summicron 50mm f/2), una Nikon S2 che 
la famiglia Maraini conserva ancora oggi, con 
obiettivo Nikkor 50 mm (Fosco possedeva anche 
un 35mm e un 105mm). La S2 è una delle prime 
fotocamere 35 mm a telemetro che rappresenta-
rono una svolta nella fotografia di reportage. La 
serie S, apprezzata soprattutto dai fotogiornalisti 
americani corrispondenti di guerra per la rivista 
Life in Giappone durante la guerra di Corea per 
la sua qualità e il suo eccellente corredo ottico, 
consacrò Nikon a marchio di successo. Fu pre-
sentata sul mercato nel dicembre 1954, anche se 
esistevano già dei prototipi nel 1953, e fu utiliz-
zata da Maraini per fotografare sia le Ama che 
gli Ainu. Il Gabinetto Scientifico Letterario G.P. 
Vieusseux di Firenze, a cui Maraini ha donato, la 
sua biblioteca orientale e la fototeca delle imma-
gini da lui riprese nel corso della sua vita, ci ha 
confermato che il formato in cui sono state scat-
tate tutte le foto e le diapositive subacquee delle 
Ama è 24x36, escludendo così che Fosco abbia 
utilizzato i modelli precedenti della Nikon a tele-
metro che adottavano un formato 24x32 (Nikon 
I) o 24x34 (Nikon S).

Un secondo scafandro per la Leica IIIA. Probabilmente un prototipo rimasto a livello di studio, come ha ricordato Maraini in un’intervi-
sta a Campione. Misure interne: Altezza 15 cm, larghezza 15,8 cm, profondità 11,5 cm. Oblò: diametro 5 cm. ©2019 MUSEC Lugano
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Custodia per la Nikon S2, vista dall’alto, frontalmente e internamente, con l’inconfondibile sagoma esagonale del fondello della 
macchina. Misure interne: altezza 9,6 cm, larghezza 16 cm, profondità 10,6 cm. Oblò: altezza 6 cm, larghezza 8,5 cm. Alloggiamento 
macchina (vedi foto di dettaglio): 13 cm x 2,5 cm. ©2019 MUSEC Lugano

Per la prima realizzò due custodie stagne, una 
in acciaio inox una in ferro, con una finestra cir-
colare di vetro per l’obiettivo e guarnizioni di 
gomma, della stessa forma della fotocamera. Il 
corpo della macchina fotografica è tenuto fermo 
alla parete posteriore dello scafandro con due 
semplici cilindri di metallo. Sulla parte superio-
re di quella in metallo vile si trovano la rotella 
che consente di trasmettere in modo meccanico 
il movimento per l’avanzamento della pellicola e 
il pulsante di scatto. Nessun’altra impostazione 
è possibile dall’esterno. Il corpo dell’involucro 
è completato da un mirino a cornice, che serve 
a inquadrare empiricamente la scena, e da due 
semplici occhielli cui veniva fissata la corda che 
permetteva d’impugnare con agilità lo scafandro. 
Le messe a fuoco e le inquadrature dovevano es-
sere stabilite prima dell’immersione, sulla base 
delle condizioni ambientali e del tipo di fondali 
in cui quel giorno ci si tuffava. «Spesso il mec-
canismo di scatto s’inceppava e il fotografo era 
costretto a tornare a galla e ricominciare da capo. 
Tali difficoltà di lavoro sono il motivo principale 
per cui il numero complessivo di scatti fu molto 
limitato e i negativi in bianco e nero oggi super-
stiti non sono più di cinquanta», scrive Francesco 

Paolo Campione nel catalogo che accompagna la 
mostra del MUSEC, aggiungendo anche che il 
numero degli scatti superstiti sulle Ama è esiguo 
non soltanto per le difficoltà del lavoro sottomari-
no, ma anche perché l’elaborazione delle diverse 
edizioni del volume fecero perdere per strada un 
cospicuo numero di negativi. Fosco ricordava che 
i negativi sugli Ama fossero «più di cento».
La custodia in acciaio inox presenta qualche det-
taglio in più, ma probabilmente si trattò solo di 
uno studio 6, mai utilizzato nella pratica: l’oblò 
è più grande. Anche il sistema di chiusura nel-
la parte inferiore è differente. I quattro pulsan-
ti sono funzionali allo scatto, impostazione dei 
tempi e avanzamento della pellicola (a destra) e 
al riavvolgimento (a sinistra).
La custodia della Nikon S2 fu realizzata in ottone. 
Sul fondo dello scafandro è evidente la sagoma 
esagonale inconfondibile di questo modello di 
macchina. E grazie a questo dettaglio osservato 
da Cedrone abbiamo ricostruito la storia di que-
sta seconda custodia, fino ad oggi sconosciuta. 
È provvista di pulsanti con premistoppa per ga-
rantirne la tenuta stagna, uno per lo scatto uno per 

6) Francesco Paolo Campione, «Il taccuino dell’etnologo», in: Gli 
ultimi pagani, Red edizioni, Como 1997, pp. 161-203.
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La Nikon S2 appartenuta a Maraini con obiettivo 35 mm e una confezione di pellicola Fuji in esposizione presso l’Istituto di Cultura 
Giapponese di Roma. Le dia, a colori, conservate presso il Gabinetto Vieusseux, sono in telaietti di cartone mm 24 x 36 originali in 
pellicola invertibile "Kodachrome Transparency" made in U.S.A. Le foto, in negativi BN, sono sempre su pellicola 24x36 prevalente-
mente  in " Kodak safety film Plus x", ma  anche "Fuji film Neopan ss". Foto Danilo Cedrone

l’avanzamento della pellicola, e mirino a corni-
ce. È dotata di una rotella dentata che serviva per 
regolare dall’esterno la messa a fuoco. La rotel-
la, azionata da una piccola manopola sul davan-
ti, tocca la ghiera dell’obiettivo permettendo la 
regolazione. Un piccolo vetro posizionato nella 
parte superiore permette di controllare il corretto 
aggancio della ghiera e l’impostazione del fuoco. 
È sigillata con perni a vite con dadi a farfalla che 
vengono dall’esperienza con la Panaria. Le mani-
glie laterali, tipiche delle custodie per le cinepre-
se, servono migliorarne per l’impugnatura. 
È lo stesso Fosco a descrivere lo scafandro in 
lamierino di ferro della cinepresa, una Bolex-
Paillard 16 mm, in una delle pagine del libro: 
«L’attrezzatura consisteva in una scatola stagna di 
metallo per la macchina da presa, con un finestri-
no trasparente per gli obiettivi. Per semplificare le 
cose lo scafandro era stato costruito senza dispo-
sitivi specifici per ricaricare la molla; girati pochi 
metri bisognava quindi riportare tutto in barca, 
aprire la scatola e ricaricare l’apparecchio da ri-
presa. In simili condizioni è facile comprendere 
che per girare un solo rullo occorreva moltissimo 
tempo.» Senza neppure il mirino, doveva essere 
piccola e semplice da trasportare e da usare. La 
custodia, purtroppo, non è tra quelle ritrovate.
Facciamo un passo indietro. Rientrato dal 
Giappone dopo la detenzione in un campo di con-
centramento per non aver aderito alla Repubblica 
di Salò ed essere quindi stato considerato “tra-
ditore”, Maraini e la sua famiglia si stabilirono 
a Villa Valguarnera a Bagheria, la storica villa 
della Famiglia Alliata, nonché quartier generale 
dei Ragazzi della Panaria, capitanati dal Principe 

Francesco Alliata. La villa in quel momento era 
in pieno fermento subacqueo. Al gruppo nel ’47 
si aggiunse Fosco che fu istruito a fare l’opera-
tore subacqueo e che partecipò così alla nascita 
della cinematografia subacquea, avvenuta pro-
prio in Sicilia nel secondo dopoguerra.7 Insieme 
realizzarono una coppia di documentari gemel-
li: Bianche Eolie, girato a Lipari, bianca per via 
della pietra pomice e Isole di cenere, girato sulle 
nere Vulcano e Stromboli. “Fotografia di Fosco 
Maraini” appare nei titoli di testa di entrambi. 
Raccontano la dura vita delle donne, costrette a fare 
il lavoro dei mariti, dei fratelli e dei padri emigrati 

per fame e i fondamentali motivi della vita umana: 
lavoro, casa e pane. Questi cortometraggi docu-
mentano con rigore poetico la socio-cultura delle 
isole Eolie. Gli appunti antropologici di Fosco, an-
notati per iscritto e su spezzoni di pellicola, venne-
ro molto utili. Maraini era un artista dell’immagi-

7) Cacciatori sottomarini (1946, durata 10 minuti) sono le pri-
me immagini professionali realizzate in mare aperto dalla Panaria 
Film. Fu presentato al Festival di Cannes nel 1947.

1948 – I ragazzi della Panaria: Pietro Moncada in primo piano, 
dietro Fosco Maraini, Renzino Avanzo, Francesco Alliata e Quin-
tino di Napoli. Foto arch. Alliata
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ne. Era colui che imprimeva uno sguardo, uno sti-
le alle foto e al girato. «Lavoravano tutti insieme, 
in grande collaborazione, i ragazzi della Panaria 
film - racconta Dacia - anche se poi, spesso, era 
Fosco quello che prendeva la macchina e scendeva 
ad “acchiappare” il mondo sommerso. E lo faceva 
con quella grazia tutta sua.»

I successi ottenuti dai loro documentari, l’espe-
rienza maturata, la voglia di raccontare questo 
mondo fuori dal tempo, spinsero i Ragazzi a fare 
il “salto” verso il lungometraggio, catapultandosi 
nel cinema internazionale. Prendendo spunto da 
storie vere di emigrazione e matrimoni a distan-
za incominciarono a elaborare una sceneggiatura 
che doveva essere realizzata sia in italiano che in 
inglese, in due versioni distinte, per sbarcare ad 
Hollywood con Vulcano, il primo film a sogget-
to mai girato al mondo con scene subacquee. Il 
ruolo principale doveva essere affidato ad Anna 
Magnani, a quel tempo compagna di Rossellini. 
Le donne sono le protagoniste assolute del film, 
come ai tempi lo erano della vita di quelle isole. 
Al “dito magico” di Fosco venne affidato questa 
volta l’incarico di scattare le foto di scena, sopra 
e sotto l’acqua. Le centinaia di scatti commissio-
nati da Alliata che documentano la prima asso-
luta di un film subacqueo recitato costituiscono 
oggi una parte importante dell’archivio fotocine-

matografico conservato a Villa Valguarnera.
Immagini che hanno in gran parte un valore do-
cumentario dei procedimenti e degli strumenti di 
ripresa usati da questi ragazzi che sperimentano 
tecniche e attrezzature subacquee allora all’avan-
guardia: dalle pesanti custodie degli apparecchi 
alle mute per l’immersione, ai sistemi per zavor-
rare la cinepresa, all’ipocospio, costruito per po-
tere effettuare riprese sottomarine resistendo alle 
forti correnti dello Stretto di Messina. Il raccon-
to per frammenti di un’avventura pionieristica, 
una narrazione per episodi, quella di Maraini, 
tutt’altro che enfatica. Il tema, del resto, non era 
il mare né la lotta dell’uomo con gli elementi, ma 
le difficoltà tecniche di volta in volta affrontate 
e risolte, la precisione di gesti e operazioni che 
rendevano possibile filmare il mondo subacqueo. 
E poi l’ultima sorpresa. Cercando nei vari docu-
menti ho trovato foto che documentano una cro-
ciera in Mar Rosso nel 1955 a bordo di una bar-
ca, anzi della barca! La Xarifa. Rientrato dalla 
prima spedizione nei Caraibi Hass aveva il pro-
blema di come mantenere la sua bellissima nave 
da ricerca e appunto nel 1955 organizzò (senza 
grande successo) i primi proto-safari foto sub a 
cui invitò alcuni giornalisti e fotografi. Alliata, 
che conosceva Hass da prima del 1949, forse fu il 
tramite tra i due. Le foto di Maraini sono un do-
cumento rarissimo di quella parentesi “turistica” 
del versatile Hass.
In tutto questo è racchiuso il valore e il contribu-
to, forse sottovalutato, di Fosco Maraini alla sto-
ria della fotografia e cinematografia subacquea. 
Un uomo per cui il mare era un meraviglioso 
“passaporta” per un altro mondo: «Com’era au-
gusto, forte, il mondo sottomarino nel quale ero 
penetrato! Ancora una volta mandai un pensiero 
di gratitudine all’inventore di quel semplicis-
simo oggetto ch’è la maschera da immersione, 
scoperta copernicana che ci apre tanta parte della 
natura rimasta da sempre sigillata alla vista. La 
maschera – una cosetta da niente, un vetro, una 
guaina di gomma, un tubo – rompe il muro della 
superficie. Fuori è fuori; là sotto è un’altra cosa; 
un salto oltre lo spazio ed il tempo.»8

Un particolare ringraziamento al MUSEC, 
Museo delle Culture di Lugano, che mi ha messo 
a disposizione il materiale fotografico.
Tutte le immagini di Fosco Maraini sono proprie-
tà Gabinetto Vieusseux©Fratelli Alinari.

8) Op. cit.

Il Principe Alliata con la custodia progettata per la Arriflex 35 
mm elettrica montata su treppiede, 1947. Foto Fosco Maraini, 
arch. Alliata
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Anna Magnani in un momento di pausa durante le riprese di Vulcano (1949). Fosco Maraini, ingaggiato come “fotografo ufficiale”, 
documentò questo primissimo film subacqueo recitato. Foto Fosco Maraini, arch. Alliata
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Maraini, orientalista, scalatore, etnologo, nelle cui vene scorre sangue ticinese, inglese, ungherese e polacco, partecipò 
all’atmosfera culturale controcorrente e anticonformista degli anni trenta. Atteggiamento che lo portò presto a viaggiare per 
il mondo e soprattutto in Asia, sulle montagne dell’amato Giappone. 
Nel 1934 si imbarcò sulla nave Amerigo Vespucci come insegnante di inglese. Nel 1935 sposò la pittrice siciliana Topazia 
dell'antica famiglia Alliata di Salaparuta, principi di Villafranca, cugina di Francesco Alliata, pioniere della cinematografia 
subacquea, da cui ebbe le tre figlie Dacia, Yuki e Toni.
Prima della seconda guerra mondiale, Maraini si trasferì in Giappone, come lettore di lingua italiana per la celebre universi-
tà di Kyōto. L'8 settembre 1943 si trovava a Tokyo e rifiutò, assieme alla moglie Topazia, di aderire alla Repubblica di Salò. 
Considerato alla stregua di una spia e di un traditore venne quindi internato in un campo di concentramento a Nagoya con 
tutta la sua famiglia. Durante la prigionia compì un gesto d'alto significato simbolico per la cultura giapponese, lo yubikiri, 
che può significare sia una promessa di intesa, di amicizia tra due persone, che di sfida: alla presenza dei comandanti del 
campo di concentramento si tagliò l'ultima falange del mignolo della mano sinistra con una scure. Quell'amputazione, molto 
drammatica, fu accolta come una prova di grande coraggio. Non ottenne la libertà, ma una capretta e un orticello permisero 
alla famiglia Maraini di sopravvivere. Finita la guerra tornò in Italia, in Sicilia, dove imparò i rudimenti della cinematografia 
subacquea insieme ai ragazzi della Panaria. E poi il suo viaggio continuò per altre mete: il Tibet, Gerusalemme, il Giappone 
e la Corea.
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NIKON
Breve storia sulla nascita di un mito

di Danilo Cedrone

Per entrare a fondo nel mondo Nikon dovremmo 
riavvolgere le bobine dei secoli e seguire le tracce del 
vetro ottico sconosciuto in Giappone ed importato 
dalla metà del 700 dalla Cina prima (inserito in 
piccoli telescopi) e dall’Olanda poi (circa mille anni 
dopo) ed in seguito dalla Germania. Per comprendere 
l’importanza degli apparati ottici, come telemetri e 
binocoli, occorrerebbe entrare nelle strategie delle 
operatività navali all’epoca della guerra Russo 
Giapponese 1904 -1905. Erano strumenti di altissima 
tecnologia, per quell’epoca, ed in grado di cambiare 
le sorti di una battaglia navale. Nel corso della prima 
Guerra Mondiale il Giappone si schierò contro la 
Germania e di conseguenza perse il suo maggiore 
fornitore di vetro e di strumenti ottici nonché di 
tecnici. A quel punto la Marina Imperiale Giapponese 
si rivolse ai Cantieri Navali Mitsubishi, i più grandi del 
Paese, per la costruzione di una flotta di sommergibili 
la cui realizzazione comportava, fra i vari problemi da 
risolvere, anche la progettazione e la messa in opera 
del complesso sistema di lenti dei periscopi.
Fu così che il 25  Luglio 1917 nacque uno 
Stabilimento di strumenti ottici: la Nippon Kogaku 
Kogyo Kabushiki Kaisha. 
Terminate le ostilità, nel 1921 fu indetta la Conferenza 
Navale di Washington che imponeva dei limiti al 
tonnellaggio navale strategico. Di conseguenza si 
verificò una crisi cantieristica che si risolse solo 
nell’Aprile 1930 quando, nel corso del Trattato Navale 
di Londra, si chiarirono ulteriormente le limitazioni 
riguardanti le specifiche delle varie flotte nazionali ed 
in special modo dei sottomarini. 
Nel frattempo la Nippon Kogaku (Ottica Giapponese) 
si era impegnata nella progettazione di obiettivi 
fotografici che a partire dal 1936 fino all’alba della 
seconda Guerra Mondiale si concretizzò con la 
realizzazione di ottiche Nikkor da montare sugli 
apparecchi Hansa Canon (copia esatta della Leica II). 
É stata questa la prima macchina fotografica 35mm a 
telemetro mai fabbricata in Giappone.
Il 15 Agosto 1945 con l’annuncio dato dall’Imperatore 
e il 2 Settembre con la firma dello “Strumento di resa 
incondizionata”, la II Guerra Mondiale ebbe termine 
e con essa si fermò anche la produzione della Nippon 
Kogaku nel settore militare. 
Quasi subito però ricominciò la produzione e la 
commercializzazione, questa volta nel settore civile, 
di binocoli, obiettivi, microscopi, telescopi agevolata 
dalle autorità militari americane che vedevano 
positivamente la nascita di un mercato di consumo 
di ottimi prodotti tecnologici che potessero attrarre 

i soldati delle forze di occupazione indirizzando 
verso questo genere di acquisti i lauti emolumenti 
che ricevevano piuttosto che vederli risucchiati nel 
mondo dell’alcool e della prostituzione.
Comunque, dopo avere vagliato vari tipi di progetti 
tra cui quello di un apparecchio fotografico biottico 
(era di gran moda la Rolleiflex), fu progettata una 
macchina a telemetro 35 mm chiamata Nikorette, 
nome che quasi immediatamente fu modificato in 
Nikon mod.I e di cui vennero prodotti una ventina di 
prototipi. La Nippon Kogaku si muoveva alla velocità 
della luce. Eravamo appena nel Marzo del 1946 e nel 
Febbraio del 1948 la Nikon I fu messa sul mercato. 
Come modello di riferimento venne scelta la Contax 
II con il suo sistema telemetrico, quello di messa a 
fuoco ed altri particolari tecnici ed estetici. Una delle 
poche eccezione fu quella dell’otturatore a tendina 
con scorrimento orizzontale preso direttamente dalla 
Leica II.  Il formato iniziale è il 24 x 32 modificato 
nel Marzo del 1949 in 24 x 34 e che consentiva di 
poter scattare 40 fotografie. 
I numeri di serie sono preceduti dalla lettera M. 
Questi primi apparecchi non hanno l’autoscatto e 
presentano solo in alcuni esemplari il contatto sincro. 
Tutti i prodotti erano destinati all’export e su decisione 
del Gen. Mac Arthur recavano la scritta “Made in 
Occupied Japan” rimasta in essere fino al 1952, 
anno in cui l’occupazione militare del Giappone ebbe 
termine.
Nel frattempo, 25 Giugno 1950, era iniziata la Guerra 
in Corea e con questo evento un numero rilevante 
di giornalisti e fotoreporter stranieri transitarono 
per il Giappone dove scoprirono le Nikon e le sue 
sorprendenti ottiche.
Fu un successo planetario nel mondo del fotoreportage. 
La qualità ottica e la costruzione meccanica erano 
eccellenti al punto che gli obiettivi Nikon potevano 
essere montati anche sulle Contax e sulle Leica. 
Della Nikon M furono prodotti, fino al 1951, più di 
35.000 apparecchi, sempre nel formato 24x34 che 
rimase immutato anche nel successivo modello Nikon 
S fabbricato tra il 1950 e il 1954, quindi ben oltre la 
fine della guerra in Corea cessata il 27 Luglio 1953. 
Tra la fine del 1954 e il 1957 uscì la Nikon S2 con 
alcune importanti innovazioni tra cui il contatto 
sincro e, a causa delle nuove tecnologie derivanti 
dalle macchine da stampa automatiche Kodak, 
l’adeguamento al formato 24 x 36. 
La serie a telemetro seguitò ad essere prodotta con la 
economica Nikon S3 e infine con la Nikon SP (1965) 
con cui termina l’era gloriosa delle Nikon a telemetro. 
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I DRAGONI SUBACQUEI
di Fabio Vitale

Tutte le grandi guerre hanno avuto uomini dediti 
a inventare strani mezzi e strane apparecchiature 
per cercare di portare quanta più offesa possibile 
nel campo dell’avversario. Alcuni di questi 
uomini erano al servizio delle grandi industrie 
di armamenti controllate dai governi belligeranti 
ma molti altri erano appartenenti ai vari corpi 
armati. Proprio questi militari furono spesso i 
padri delle più incredibili idee in fatto di armi e 
sistemi di offesa. 
Soprattutto nel campo subacqueo ci furono 
uomini che, mossi da un'alta dedizione alla causa 
e anche da un'ovvia conoscenza del nemico e 
del campo di battaglia, scrissero eroiche pagine 
di storia. Conoscendole, poi, se non ci fossero 
ampie testimonianze documentate di questi fatti, 
sembrerebbe più fantascienza che storia.
Alcuni uomini e corpi speciali hanno avuto nel 
dopoguerra un’ampia risonanza, è il caso dei 
nostri operatori d’assalto, di Teseo Tesei, Elios 
Toschi, Licio Visinitini e tanti altri. Conosciamo 
i mezzi e le gesta di alcuni corpi speciali di 
nuotatori d’assalto inglesi, americani e tedeschi.
In tutte queste storie ce n’è una poco conosciuta, 
forse perché avvenuta verso la fine della guerra 
o forse perché proprio la fine della guerra non 
permise poi di tradurre in realtà quanto quegli 
uomini stavano preparando da mesi. Anche la 
consegna del silenzio degli uomini che presero 
parte a questi fatti e la successiva pressoché totale 
distruzione dei documenti e dei mezzi inerenti gli 
episodi che adesso vedremo ha permesso di non 
far emergere la storia dei “Fukuryu” (o “Fuku 
Ryu”).
Proprio per questa mancanza di documenti non 
si potrà essere precisi su molti elementi della 
ricostruzione anche se i tratti fondamentali sono 
oramai provati.
Siamo in Giappone, la guerra ha preso una 
piega amara per le forze armate del Sol Levante. 
Nel disperato tentativo di arginare l’avanzata 
americana nelle isole del Pacifico, nell’ottobre 
del 1944 cominciano i primi attacchi suicidi dei 
giovani piloti giapponesi, i Kamikaze. 
Proprio nel 1944, ritenendo probabile una 
invasione del territorio giapponese, nella scuola 

Ricostruzione di un “Fukuryu” completamente equipaggiato per 
la sua missione. Yushukan Museum of the Heroes, Tokyo
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anti-sommergibili della Marina nipponica 
venne presa la decisione di costituire una unità 
di attacco subacquea chiamata “Fukuryu”, cioè 
“Dragoni in agguato” o “Dragoni accovacciati”. 
Il tema era come difendere le spiagge del sacro 
suolo giapponese dall’atterraggio dei mezzi da 
sbarco americani che tante volte avevano oramai 
impegnato le truppe nipponiche nelle varie isole 
degli arcipelaghi del Pacifico.
Pare che uno dei propugnatori di questo progetto 
fu il Capitano Shintani, un ufficiale che era stato 
in carico a reparti speciali della Marina e che era 
stato poi destinato all’ufficio sviluppo attacchi 
subacquei.
Nel disegno di questo progetto, i “Fukuryu” 
dovevano essere una specie di fanteria 
sottomarina, addestrata a camminare anche per 
lunghi percorsi sul fondo marino e a rimanere 
immersi fino a otto/dieci ore su bassi fondali (7-8 
metri), armati di una mina esplosiva a contatto 
fissata su una lunga asta di bambù. Avrebbero 
così aspettato sul fondo l’avvicinarsi dei mezzi 
da sbarco per colpire gli scaf i con le mine. 
Ovviamente l’esplosione non avrebbe lasciato 
loro scampo, erano in pratica dei fanti subacquei 
suicidi, al pari dei loro fratelli Kamikaze.
C’è un’interessante relazione di una missione 
tecnica della Us Navy svoltasi in Giappone nei 

mesi immediatamente successivi alla fine della 
guerra. È datata 31 gennaio 1946 ma relativa a 
indagini svolte con metodi investigativi nei giorni 
immediatamente successivi la resa del Giappone 
e cioè nel settembre del 1945. Attraverso una 
cauta attività di ascolto di alcuni testimoni, 
si riuscì a fare una prima ricostruzione circa 
l’attività di questi reparti, appurando che dietro 
questo progetto c’era un misto di ingegnoso 
sviluppo tecnico e ingenuità operativa.
I “Fukuryu” dovevano essere equipaggiati con 
due strumenti fondamentali: uno scafandro 
subacqueo e una mina di “Tipo 5”.
Lo scafandro era molto simile a quello di un 
palombaro nei concetti fondamentali, costituito 
da un vestito stagno agganciato a un elmo 
(probabilmente in ferro), scarpe zavorrate, una 
zavorra pettorale di 9 chili. La respirazione 
avveniva attraverso un sistema di purificazione 
dell’aria respirata (quella racchiusa nell’intero 
scafandro) che veniva arricchita dall’ossigeno 
contenuto in due bombole di 3,5 litri caricate 
a 150 bar e depurata dall’anidride carbonica 
espirata per mezzo di una cartuccia riempita 
di un composto chimico (tipo Natron o lisciva 
caustica secondo alcuni testimoni) dello stesso 
tipo utilizzato nei sottomarini.
L’elmo era fissato al colletto per mezzo di quattro 
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bulloni e non sarebbe stato più tolto, la missione 
era comunque senza ritorno: o si saltava con la 
mina o si moriva soffocati per esaurimento della 
scorta di ossigeno, di sicuro il “Fukuryu” non 
sarebbe stato in grado di svestirsi da solo.
Venne predisposto anche del cibo liquido che 
poteva essere assunto direttamente sott’acqua per 
mezzo di un tubicino di gomma. La profondità 
massima poteva arrivare fino ai 15 metri anche se 
nelle intenzioni quella operativa sarebbe andata 
dai 5 agli 8 metri.
L’arma fondamentale di cui potevano disporre i 
“Fukuryu” era la mina “Tipo 5”. Era costituita da 
una carica esplosiva semi cilindrica contenente 
inizialmente circa 15 kg di esplosivo TNT. 
L’esplosivo non occupava tutto il cilindro ma 
circa metà, mentre l’altra parte vuota costituiva 
la camera di galleggiamento per bilanciare il 
peso della carica. Sulla sommità del cilindro, 
lungo circa 56 centimetri, vi era il fuso lungo 12 
centimetri che sarebbe servito da detonatore della 
carica una volta spinto contro lo scafo della nave 
nemica.  La carica era montata sulla sommità di 
un’asta lunga da 3,3 a 5 metri (esistono diverse 

Rapporto sui “Fukuryu” stilato dai servizi di intelligence della Us 
Navy nei giorni immediatamente successivi la resa del Giappone

Disegni ricostruttivi dello scafandro utilizzato dai “Fukuryu”. Corredavano il rapporto americano.
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versioni circa la lunghezza della canna di bambù).
Gli uomini così equipaggiati si sarebbero dovuti 
disporre sul fondo in prossimità della costa che 
stava per essere invasa aspettando l’arrivo dei 
mezzi da sbarco e colpirli con le aste esplosive. 
Era previsto un impiego massiccio di uomini in 
ogni azione di contrasto, disposti a una distanza 
di 60 metri uno dall’altro. Questo perché 
attraverso delle prove pratiche era stato stabilito 
che la carica esplosiva non avrebbe avuto effetti 
pericolosi a partire da circa 40 metri dal punto 
dell’esplosione. Infatti, se i “Fukuryu” erano 
disposti a morire nell’esplosione della loro 
carica che colpiva il nemico, reputavano inutile 
e oltraggioso morire per lo scoppio derivato da 
una mina non azionata da loro. Alla fine venne 

deciso di portare la carica a circa 10 chili, 
ritenuta comunque dannosa per lo scafo ma meno 
pericolosa per gli  uomini dislocati lateralmente 
al  punto dell’esplosione. Una volta stese le 
linee principali di questo piano venne dato il 
via alla produzione del materiale. Il 7 maggio 
del 1945  arrivò il nulla osta alla produzione dei 
primi 1. 000 scafandri che vennero completati e 
consegnati entro il 15 agosto dello stesso anno. 
In precedenza alcuni esemplari erano stati già 
forniti per l’addestramento dei primi volontari. 
Per il 30 settembre si sarebbe dovuto arrevare a 
8.000 esemplari pronti. Incredibilmente, delle 
10.000 mine “Tipo 5” ordinate, al 15 agosto non 
ne era stata consegnata nessuna. Vennero così 
fabbricate 400 mine inerti per l’addestramento.

Schema di funzionamento dello sca-
fandro autonomo. Il sub espirava l’aria 
dentro a un tubo che arrivava alla sca-
tola di condensazione dove veniva rac-
colta l’umidità. Veniva quindi sospinta 
nel filtro di depurazione dove c’era il 
composto chimico che fissava l’anidi-
ride carbonica. Dopo la purificazione 
l’aria arrivava a una valvola di inala-
zione che la immetteva nuovamente 
nello scafandro insieme all’ossigeno.
 

Schema della mina “Tipo T5”. Doveva contenere circa 10 chili di TNT che sarebbero stati innescati da un fuso nel momento in cui il 
“Fukuryu” lo avesse fatto impattare contro lo scafo della nave nemica.
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Nave fatta affondare appositamente 
per creare un habitat sottonìmarino 
dove poter ospitare da 6 a 18 “Fu-
kuryu” in attesa di poter entrare in 
azione durante lo sbarco dei soldati 
nemici.

Lo sviluppo dell’addestramento contava di 
formare 6.000 “Fukuryu” entro il 30 settembre 
per poterli dislocare in zone operative nella prima 
quindicina del mese di ottobre.
L’organizzazione dei reparti sarebbe stata la 
seguente:
- 1 squadra composta da 6 uomini
- 1 plotone composto da 5 squadre (quindi 30 
uomini più un comandante e 3 staffette per un 
totale di 34 uomini )
- 1 compagnia composta da 3 plotoni più un 
plotone addetto alla manutenzione
- 1 battaglione composto da 3 compagnie per un 
totale di circa 650 uomini inclusi tutti gli uomini 
dediti alle varie mansioni di supporto logistico
 La tattica anti sbarco consisteva in una fila di 
mine ancorate sul fondale di circa 15 metri e che 
dovevano essere liberate in galleggiamento per 
mezzo di un sistema di funi di rilascio operate a 
distanza dagli stessi “Fukuryu”.
Subito dopo, disposti su un fondale di circa 4/6 
metri ci sarebbero state tre file di “Fukuryu” 
distanti tra loro circa 50 metri con gli uomini 
disposti a una distanza di circa 60 metri uno 

dall’altro. Alle spalle dei “Fukuryu”, verso la 
battigia, altre mine magnetiche su un fondale di 3 
metri e poi altre mine sulla spiaggia. Ovviamente 
nessuno scampo per questi uomini. 
Gli uomini potevano comunicare tra loro 
parlando negli elmi che fungevano così da 
megafoni, potendosi udire fino a circa 5 metri. 
Avevano anche pezzi di metallo che, colpiti tra 
loro, potevano essere utilizzati per comunicare 
attraverso uno speciale codice fino a 300  metri 
di distanza. Tutti i “Fukuryu” sarebbero stati 
equipaggiati con torce, bussole e profondimetri 
da polso. I comandanti di plotone avrebbero 
avuto in dotazione dei particolari periscopi con 
i quali osservare l’avvicinamento dei mezzi da 
sbarco nemici.
Inoltre, il programma prevedeva anche la 
costruzione di speciali casematte in cemento 
armato da posizionarsi poi sul fondale per poter 
ospitare fino a 18 uomini. Si pensò anche di 
utilizzare gli scafi di navi in disuso da affondare 
e rendere abitabili per poter ospitare manipoli 
di “Fukuryu” in agguato in attesa dei mezzi da 
sbarco.
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La selezione e l’addestramento di centinaia, 
probabilmente di qualche migliaio di uomini, 
venne attuato attraverso un reclutamento operato 
principalmente nelle scuole, tra giovani ragazzi 
intorno ai sedici anni. D’altronde la maggior 
parte degli uomini validi era già al fronte.
Shimizu Kazuro, classe 1928, fu uno di 
questi cosiddetti volontari suo malgrado e 
la sua testimonianza racconta di estenuanti 
addestramenti sott’acqua, di molti morti a 
causa degli incidenti occorsi per l’uso di questo 
particolare scafandro con respirazione a circuito 
chiuso. Incidenti che andavano dalla respirazione 
dell’assorbente caustico che entrava in circolo 
a causa della mancata tenuta stagna di qualche 
particolare o dello svenimento con conseguente 
ipossia che in molti casi, invece della morte, 
creava enormi danni cerebrali.
L’impiego dei Fukuryu non ebbe mai luogo, la 
fine della guerra arrivò prima che il piano potesse 
essere reso operativo e probabilmente, viste le 
enormi difficoltà operative, si sarebbe risolto in 
un inutile spreco di vite umane con pochi danni 
per il nemico invasore.

Shiizu Kazuro, in una foto del 1945 all’età di 17 anni. Fu uno 
dei forzati volontari con cui vennero costituiti i reparti dei “Fu-
kuryu”. Riuscì fortunatamente a sopravvivere agli addestramenti 
subacquei e riuscì a tornare alla sua famiglia dove incredibilmen-
te ritrovò sani e salvi i genitori e i fratelli, anch’essi miracolosa-
mente sopravvissuti al fronte.

Roberto Galeazzi senior
Nel volume Rivista Marittima del giugno 1932-
X (X dell’era fascista) leggiamo una approfondi-
ta e dettaglia relazione tecnica di Roberto Gale-
azzi senior di 35 pagine dal titolo “La struttura 
sferica Galeazzi negli scafi resistenti dei som-
mergibili” con il seguente incipit:

“Dopo un preambolo dell’ing. Bezzi, l’autore 
riassume  i metodi di calcolo degli scafi resisten-
ti dei sommergibili. Espone le caratteristiche ed 
il modo di calcolo della sua nuova struttura a 
zone sferiche, discute le obbiezioni fattegli, elen-
ca le applicazioni attuate ed espone i risultati 
degli esperimenti con modelli in scala ridotta ed 

GOCCE DI STORIA 

GIUSEPPE GABANNA, 
IL SUO SCAFANDRO RIGIDO ARTICOLATO G.P.  

E LA “STRUTTURA SFERICA GALEAZZI”
di G. Bartoli e F. Rambelli
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al vero, illustrandone i metodi di analisi. Conclu-
de riassumendo i vantaggi della nuova struttu-
ra e rilevando lo sviluppo dato al problema dai 
Cantieri di Muggiano” (fig. 1).

Fig. 1 –Schema de “La struttura sferica Galeazzi negli scafi resi-
stenti dei sommergibili”. (da Rivista Marittima, giugno 1932)

In pratica la Struttura sferica Galeazzi se con-
frontata con una struttura cilindrica tradizionale 
può: 
a) a parità di diametro e peso delle due struttu-
re, resistere a pressioni esterne molto maggiori di
quella cilindrica;
b) a parità di diametro e pressione esterna, risul-
tare di peso molto inferiore a quella cilindrica.
Roberto Galeazzi senior (1882-1956), frequen-
ta il corso di ingegneria all’università di Pisa
che però abbandona dopo pochi anni. Durante
gli anni seguenti acquisisce notevole esperienza
lavorando per diverse ditte in Italia, in Belgio e,
ma solo per studio, negli Stati Uniti.
Nel 1926 inventa e brevetta la Struttura sferica
Galeazzi che però è adottata dalla Marina Mili-
tare Italiana non per la costruzione degli scafi
dei sommergibili, ma solo per alcuni componenti
degli stessi.

Nel 1936 R. Galeazzi fonda ufficialmente la 
sua ditta “Cav. Roberto Galeazzi – La Spezia”, 
con sede in via XX Settembre, 42 e nello stesso 
costruisce il suo primo ADS, lo “Scafandro G.P. 
tipo Galeazzi R.M./200” – in cui gli acronimi 
“G.P.” sta per Grandi Profondità  e “R.M./200” 
sta per Regia Marina/200 metri – con la sua strut-
tura sferica nel corpo e negli arti le cui prove di 
collaudo, da lui stesso effettuate da bordo della 
RN Titano nel Golfo di La Spezia, terminano 
l’11 gennaio 1938 (fig. 2).
Negli anni a seguire la Galeazzi oltre a continua-

re la produzione degli scafandri rigidi articolati 
(ora ADS – atmospheric diving suit), costruisce 
attrezzature palombaresche, torrette d’osser-
vazione da lui denominate “butengoscopi”, e si 
specializza nella costruzione delle camere iper-
bariche monoposto, pluriposto e in seguito di 
impianti iperbarici per sperimentazioni scientifi-
che e per l’ossigenoterapia iperbarica.
La ditta Galeazzi continua negli anni l’attivi-
tà fino al 1980 sotto la guida del figlio Roberto 
Galeazzi junior (1911-1994). 

Fig. 2 – Disegno dello “Scafandro G. P. tipo Galeazzi R. M./200” 
le cui prove di collaudo, condotte da Roberto Galeazzi stesso da 
bordo della RN Titano nel Golfo di La Spezia, si concludono l’11 
gennaio 1938 (archivio HDSI - disegno donato ad HDSI da Leti-
zia Galeazzi figlia di R. Galeazzi junior).

Neufeldt&Kuhnke
La Neufeldt&Kuhnke è un’antica ditta tedesca, 
sorta a Kiel nel 1899 che inizialmente  si occu-
pa di installazioni elettriche. Nel 1905 comincia 
la sua attività nel campo del diving e costruisce 
il suo primo ADS nel 1913. Negli anni seguono 
diversi altri modelli sempre più sofisticati fino 
al modello realizzato nel 1927 il Panzertaucher-
N&K3 in cui, come ci conferma Galeazzi stes-
so nella sua relazione su Rivista Marittima del 
1932, per la prima volta viene utilizzata la Strut-
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tura sferica Galeazzi. Questa è applicata solo al 
corpo mentre braccia e gambe sono a struttura 
cilindrica. Saranno anch’esse a struttura sferica 
solo nel successivo modello del 1935 (figg. 3-4).

Fig. 3– Il ‘Panzertaucher N&K3’ realizzato dalla Neufeldt 
&Kuhnke nel 1927. E’ il primo ADS con il corpo a Struttura sfe-
rica Galeazzi – da: http://www.divescrap.com/

Fig. 4 – L’ADS “N&K3’ modif icato realizzato dalla 
Neufeldt&Kuhnke nel 1935 con corpo, braccia e gambe a Strut-
tura sferica Galeazzi – da: http://www.divescrap.com/

Sorima – Alberto Gianni
Durante le prime immersioni effettuate da 
bordo dei mezzi nautici della Sorima (Società 
ricuperi marittimi di Genova fondata nel 1926 da 
Giovanni Quaglia) per il recupero di materiali, 
merci e valori contenuti nei relitti affondati 
in alto fondale, il capo palombaro Alberto 
Gianni si rende conto che l’ADS “N&K3” della 
Neufeldt&Kuhnke con cui operano e benché in 
parte modificato, risulta ingombrante e poco 
pratico. Per cui progetta un nuovo tipo di Torretta 
d’esplorazione con diversi oblò dal cui interno il 
palombaro può dare le indicazioni in superficie 

per le manovre della gru o del bigo per la posa 
di esplosivo, per il lavoro con la benna e le pinze 
meccaniche o con l’elettrocalamita.
Gianni costruisce la sua torretta a Viareggio 
nell’officina di Assuero Baroni nel 1927 col corpo 
costituito da un tubo d’acciaio che viene subito 
adottata dalla Sorima. Nel 1929 però, a seguito 
della collaborazione Sorima-Gianni-Galeazzi, 
la struttura del corpo della torretta è modificata 
applicandovi la Sezione sferica Galeazzi ed è 
imbarcata sull’Artiglio per il lavoro di ricerca e 
recupero dell’oro dell’Egypt (Fig. 5).

Fig. 5 – Disegno della Torretta d’esplorazione ideata nel 1927 
da Alberto Gianni che a seguito della collaborazione Sorima-
Gianni-Galeazzi è modificata nel 1929 con il corpo a Struttura 
sferica Galeazzi. Disegno con la nota di R. Galeazzi “Alberto 
Gianni – gennaio 1929” (archivio HDSI - disegno donato ad Hdsi 
da Letizia Galeazzi figlia di R. Galeazzi junior).

Giuseppe Gabanna
La ditta Giuseppe Gabanna è una antica ditta di 
Torino, fondata nel 1878 per la costruzione e la 
fornitura – come leggiamo da una sua locandina 
data alle stampe in occasione dell’Esposizione 
Internazionale di Torino del 1911 – di impianti 
completi per la produzione di vini, liquori, 
dolci, distillerie, concerie, laboratori chimici 
e scientif ici, nonché specializzata nella 
lavorazione del rame (fig. 6). (nota 1)
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Fig. 6 – Locandina della ditta Giuseppe Gabanna diffuso in 
occasione della Esposizione Internazionale di Torino del 1911 
(g.c. Massimiliano Perugia).

Entro pochi anni però lo spirito imprenditoriale 
di Gabanna lo porta a interessarsi anche del 
mondo subacqueo tant’è che progetta e realizza, 
purtroppo non è dato di saperne la data, lo 
stranissimo elmo da palombaro “G. Gabanna – 
tipo C.R.M.” – dove l’acronimo “C.R.M.” sta per 
Casco Regia Marina – che Poinclou Christophe, 
collezionista francese, trova in un mercatino 
francese nel 1997, che sconosciuti gli rubano 
un paio di anni dopo e che finora non è stato 
ritrovato. (fig. 7)

Fig. 7 – Elmo “G. Gabanna” ritrovato da C.Poinclou in un mercatino 
in Francia nel 1997, rubato pochi anni dopo e non più ritrovato. La 
targhetta sul pettorale porta inciso “Costruzioni Metallurgiche per 
Palombari – G. Gabanna – Torino, via Freius 11 – elmo tipo C.R.M. 
(acronimo di Casco Regia Marina). (g.c. C.Poinclou).

Gabanna costruisce anche scafandri rigidi 
articolati. Un primo esemplare lo vediamo in 
una foto di famiglia del 1922-23 appoggiato 
sulla cuccia del cane con a fianco la mamma e la 
figlia di Gabanna (fig. 8).
Un secondo esemplare lo vediamo in una foto, 
purtroppo non datata, indossato dal fratello 
durante una immersione di collaudo (fig. 9).
Altri due interessantissimi ADS Gabanna, non 
datati, sono quelli delle figure seguenti in quanto 
gli stessi rappresentano il momento cruciale in 
cui si passa dalla respirazione del palombaro  
garantita da due manichette - mandata e scarico 
aria - alla respirazione autonoma a circuito 
chiuso tipo ARO ma con le bombole di ossigeno 
applicate all’esterno dello scafandro e ricoperte 
da un lamierino di protezione  (figg. 10-11).

Fig. 8 - Foto di famiglia del 1922-23 scattata nel cortile della 
prima officina Gabanna in via Massena a Torino con un ADS, 
di cui nulla si conosce, posato sulla cuccia del cane (g.c.Barbara 
Cesari pronipote di G. Gabanna che ha datato la foto sulla stima 
degli anni di sua nonna bambina indicata nella foto).

Fig. 9 - Foto scattata durante un collaudo di uno dei primi ADS 
Gabanna. Il palombaro dovrebbe essere uno dei fratelli Gabanna. 
(g.c. eredi Gabanna).

Nota 1 – sulla ditta Giuseppe Gabanna sono già apparsi: a) 
un articolo su “HDS Notizie” n. 14 di gennaio del 2000 e  
b) un intero capitolo del libro Subacquea - gocce di storia,
Editrice La Mandragora, 2006.
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Quanto sopra era tutto quello che si sapeva sulla 
ditta Giuseppe Gabanna fino a pochi mesi fa, 
oltre al fatto che la stessa termina la sua attività 
a seguito dei bombardamenti  subiti durante la 
II G. M. che distruggono l’officina in via Freius 
(fig. 12).
Abbiamo scritto “si sapeva” perché a fine 2018 
il caro amico e socio Hdsi Max – al secolo 
Massimiliano Perugia – ci segnala di avere 
rintracciato due immagini degli scafandri Gabanna:
- la prima è proveniente da una “Domenica
del Corriere” del 1925 col seguente trafiletto
descrittivo: PER EMULARE I PESCI – Un

nuovo tipo di scafandro corazzato, che permette i
recuperi marittimi fino a 150 metri di profondità. 
È stato costruito dall’operaio torinese Giovanni 
Gabenna; (fig. 13). 
- la seconda è una foto del 1931 dell’officina
Gabanna con tre scafandri che si trova presso
l’Archivio di Stato di Torino. (fig. 14)
Ovviamente ci mettiamo subito in contatto con
detto Archivio sia per richiedere una copia jpg
ad alta definizione della foto e sia per ottenere
la loro autorizzazione alla sua pubblicazione su
“HDS Notizie”. Richieste entrambe gentilmente
e velocemente esaudite.

Fig. 12 – L’officina 
Gabanna di via Freius 
distrutta dai bombardamenti 
durante la II G. M. – Sulla 
sinistra si notano due ADS 
della figura 10 mentre 
sul pavimento una terza 
struttura a Sezione sferica 
Galeazzi al momento non 
riconducibile ad alcun tipo 
di scafandro (g.c. eredi 
Gabanna).

Fig. 10 – ADS Gabanna con il sistema di respirazione del 
palombaro a mezzo di due manichette di mandata e scarico aria i 
cui raccordi si notano in sommità all’elmo (g.c. Letizia Galeazzi).

Fig. 11 – ADS Gabanna dotato del sistema di respirazione 
autonoma con bombole d’ossigeno e sistema di assorbimento 
dell’anidride carbonica. Le bombole sono applicate all’esterno 
dello scafandro e ricoperte da un lamierino di protezione (g.c. 
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Riteniamo che per tutti coloro che si occupano 
di storia della subacquea queste due foto, 
quella del 1925 e quella del 1931 in cui appare 
Giuseppe Gabanna e tre suoi ADS, incollata su 
un cartoncino nero, con la dedica a Sua Altezza 
Reale Ferdinando di Savoia, siano due stupendi 
reperti di estremo interesse storico in quanto ci 
confermano e ci permettono di fare chiarezza su 
alcuni momenti storico-temporali.
Il primo è che lo scafandro del 1925, che appare 
sulla “Domenica del Corriere” ci conferma che 
i due modelli uguali di ADS della foto del 1931 
e quello non datato della figura 10, sono stati 
ovviamente realizzati da G. Gabanna ben prima 
del 1931, anche se non ci è dato sapere se siano 
stati collaudati con prove a mare o impiegati in 
alcuni cantieri.  
Il secondo è quello che confrontando la parte 
alta (addome-testa) dell’ADS incompleto della 
foto del 1931con quella dell’ADS della f ig. 
11, notiamo che queste sono identiche mentre 
le gambe sono con una struttura leggermente 

diversa.
Abbiamo quindi conferma che:
- il corpo dell’ADS della figura 11 è costruito a
Struttura sferica Galeazzi;
- negli anni precedenti il 1931 evidentemente
esisteva una stretta collaborazione Gabanna-
Galeazzi mirata alla realizzazione di questo
scafandro di nuova generazione;
- che questo scafandro, durante il 1931, è ancora
in costruzione.

RN Titano
Questa nave nasce come rimorchiatore d’altura, è 
costruita dai Cantieri Ansaldo di Sestri Levante, 
varata nel 1912 e nel 1913 prende servizio. 
Nel 1931 è trasformata in ‘nave appoggio per  
sommergibili e palombari di grande profondità’. 
Nel 1943 è catturata  dai tedeschi e, secondo 
una testimonianza, nel 1968, malandata e senza 
motore, era ancora ormeggiata nel porto di 
Taranto. 
Nel 2013 Francesca Giacchè, socia Hdsi nonché 
caporedattore di “HDS Notizie”, dopo anni di 
meticolose ricerche dà alle stampe il suo libro 
Teste di rame, editato da Ireco di Roma, in cui 
sono raccontate le storie di tantissimi palombari. 
Ed è durante le sue ricerche che entra in contatto 
con gli eredi di Germano Gobbi che le donano 
una foto – probabilmente la classica foto di fine 
corso – scattata nel 1932 a bordo della RN Titano 
in cui appare un gruppo dei palombari di grande 
profondità e tra questi, in piedi vicino all’ADS 
‘N&K3’ della Neufeldt&Kuhnke a destra nella 
foto, lo stesso Germano Gobbi.  
Nella foto, oltre allo scafandro della Neufeldt 
&Kuhnke, appaiono:
- una torretta butoscopica, dietro al gruppo dei
palombari,
- due autorespiratori della Dräger “D.M.40” per
miscela aria/ossigeno posti uno a destra e uno a
sinistra ai piedi del gruppo palombari e al centro
un elmo, sempre della Dräger dedicato all’uso di
detti autorespiratori.
- lo scafandro Gabanna G.P., a sinistra nella
foto, che senza alcun dubbio è l’ADS Gabanna
incompleto a Struttura sferica Galezzi della foto
dell’Archivio di Stato di Torino. (fig. 15)

Fig. 13 – Foto di uno scafandro Gabanna pubblicata sulla 
“Domenica del Corriere” n. 3 del 18 gennaio 1925, ma indicato 
come costruito dall'operaio torinese Giovanni Gabenna. (g.c. 
Massimiliano Perugia)
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Fig. 14 – Cartoncino con foto dell’officina Giuseppe Gabanna conservato presso l’Archivio di Stato di Torino inventariato col codice 
“Duca di Genova, Fotografie, scatola LX, busta 539”. Sul cartoncino appare la dedicaa Sua Altezza Reale Ferdinando di Savoia scritta 
e firmata da Giuseppe Gabanna, a destra nella foto, con la data del 30 marzo 1931 (su autorizzazione dell’Archivio di Stato di Torino 
© - ne è vietata la riproduzione con qualsiasi mezzo senza la loro autorizzazione). 

Fig. 15 - In questa foto del 1932 appare il gruppo dei ‘Palombari di grande profondità’ a bordo della RN Titano, con dietro ai palombari 
una torretta butoscopica, a destra l’ADS Neufeldt&Kuhnkemod. ‘N&K3’ del 1925, a sinistra l’ADS Gabanna G.P. del 1931 e a destra 
e sinistra dei piedi dei palombari due autorespiratori Dräger D.M.40. Foto donata a Francesca Giacchè dagli eredi del palombaro 
Germano Gobbi, il palombaro in piedi accanto all’ADS di destra, e utilizzata per la copertina del suo libro Teste di rame, IRECO, 
2013. (g.c. Edizioni Ireco)
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I due ADS della foto –  il  Gabanna del 1931 e il 
Neufeldt&Kuhnke del 1927 – in dotazione alla 
RN Titano entrambi col corpo a Struttura sferica 
Galeazzi, sono poi sostituiti con lo “Scafandro 
G. P. tipo Galeazzi R. M./200” dopo il suo 
positivo collaudo effettuato, come già detto, da 
R. Galeazzi medesimo nel Golfo della Spezia da
bordo della stessa nave e terminato l’11 gennaio
1938. (fig. 2)
In una seconda rara foto, forse del 1940, di
un gruppo di palombari di grande profondità
della RN Titano vediamo che a bordo della
nave è installata anche una grande camera di
decompressione a lamiere chiodate. (fig. 16)

Fig. 16 – Palombari di grande profondità a bordo della RN Titano 
con, dietro di loro, una camera di decompressione a lamiere 
chiodate. Foto donata ad Hdsi nel 2013 dagli eredi del palombaro 
Enrico Lazzari brevetto n. 48 del 1940, il primo seduto a destra. 
(archivio HDSI) 

ADDENDUM
La fantasia spesso attinge dalla realtà ed è così 
che anche le torrette butoscopiche e gli ADS – 
ovvero gli scafandri rigidi articolati –  a volte 
sono entrati nel mondo dei fumetti, dei racconti, 
dei libri gialli o polizieschi che siano.

Qui sotto vediamo due esempi di questa realtà. 
Una torretta butoscopica impiegata nel racconto 
poliziesco Nick Carter - La pista sott’acqua 
e lo scafandro rigido articolato Galeazzi G.P. 
impiegato nel fumetto “Bazooka - guerra su tutti 
i fronti” (figg. 17-18).

Fig. 17 – copertina del fascicolo Nick Carter n. 17 – La 
pista sott’acqua – Nerbini editore,  anni ’40, con una 
torretta butoscopica. (collezione f.r.)

Fig. 18 – copertina del fumetto “Bazooka” n. 72 del 22 set. 
1968, con in copertina lo scafandro G.P. Galeazzi. (collezione 
f.r.)
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I 90 li aveva superati, Paolo, e anche i 91. Nel 
poemetto che gli dedicai il 3 giugno del 2017, 
il giorno del suo compleanno, gli attribuii una 
spiegazione per l’ottima salute di cui godette 
per tutta la sua lunga vita: ”Io/ precisa – giun-
si a tanto/ per la cura maniacale/ praticata per 
settanta/ ma che dico? ottanta/   anni del mio 
fisico bestiale”. 
E già: Paolo Notarbartolo di Sciara è sempre stato 
un salutista. Il suo “mestiere” (grande distribu-
zione di farmaci e di articoli sanitari) sembrava 
se lo fosse fatto su misura, perché gli avrebbe 
fatto conoscere tanti luminari dell’ars medica e 
certamente questo aveva agevolato la tutela della 
buona salute sua. Festeggiati i 90 anni Paolo si 
era ritrovato “pieno di tubi”, come il più delle 
volte prevede la condizione di nonagenario, ma 
anche - caso unico più che raro - con tutti e 32 i 
suoi denti in bocca. Anzi 31. Perché “fu a questo 
punto che partì il cazzottone tremendo che ebbe 
conseguenze assai importanti nella vita di Paolo”. 
Così scrivevo nel libro “Quel mare che bagnava 
Firenze”, pubblicato nel 2014 dalla Polistampa di 
Firenze, biografia e autobiografia di Paolo, che 
reca a mo - di sottotitolo - vita movimentata di 
un aristocratico siciliano-fiorentino: partigiano, 
libero muratore, documentarista e accademico. 
- E continuavo: “(Paolo) ha sempre sostenuto e 
ancora sostiene che quell’improvvisa e trauma-
tica perdita di un molare fece sì che i suoi denti 
approfittassero dell’incremento di spazio dispo-
nibile per sistemarsi nel modo più opportuno 
nella sua bocca, regolari com’erano sempre stati 
ma distanziati. Per tutta la sua vita Paolo non ha 
mai conosciuto la carie dentaria.” A fargli salta-
re il dente in più fu il famigerato Mario Carità, 
capo riconosciuto della famigerata e omonima 
“banda” formata da uomini che non avevano 
accettato lo scioglimento della MVSN, la Milizia 
Volontaria Sicurezza Nazionale, i “moschettieri 
del Duce”. 
Ogni tanto io lo chiamavo “principe” e Paolo lo 

era: terza linea del ramo principesco della illustre 
famiglia. Ma suo padre, Don Giuseppe, Primo 
Presidente della Corte d’Appello di Firenze era 
sempre stato categorico: “Il cognome altisonan-
te forse serviva a qualcosa nel passato remoto” 
diceva “ma la nascita in un nobile casato è pur 
sempre un privilegio e significa l’obbligo d’uno 
stile di vita irreprensibile, obbligo di essere d’e-
sempio, obbligo di essere scuola di saggezza”. 
Sorpassati con un sorriso gli 80 anni, Paolo aveva 
drasticamente interrotto le imprese più avventu-
rose. Per un riguardo di sé. Aveva avuto, non c’è 
che dire, una buona dotazione di “cecce”. Le fre-
quentazioni che poteva vantare nei due anni di 
Resistenza non erano state meno pericolose. Pas-
sato indenne tra SS e squali tigre, sottratto con 
un colpo di fortuna alla fine che stava per fare 
trascinato in acque  anartiche da un “blimp” per 
cineprese di peso francamente esagerato, ha fini-
to per soccombere a una scala mobile. Domenica 
15 novembre stava tornando a Firenze insieme 
alla moglie Maxine, è arrivato con la metropo-
litana fino alla stazione Termini. Qui è montato 
su una scala mobile, è inciampato, ha battuto il 
capo, è caduto. Portato in ospedale, gli è stata 
diagnosticata una frattura della seconda vertebra 
cervicale, con distacco d’una minacciosa scheg-
gia d’osso. Niente più da fare. 
Paolo aveva l’aria perennemente svagata, mia 
moglie Mirella lui l’ha sempre chiamata Mariel-
la, con l’inglese, con qualsiasi lingua straniera, 
era una catastrofe, ma alla fin della fiera, decli-
nando i verbi del bravo commerciante risolveva 
ogni genere di problema. Così è stato tra i primi 
al mondo a ottenere dalle grandi aziende multi-
nazionali il denaro (tanto!) per fare ricerca scien-
tifica (ma anche tecnologica e commerciale) in 
ambiente subacqueo. Nel 1966 riuscì a dar vita 
a un organismo che faceva da “catalizzatore di 
sponsor” accettando di far esaminare programmi 
di ricerca scientifica subacquea e farli finanziare.  
Del  G.R.S.T.S. – Gruppo Ricerche Scientifiche 

ECHI DAL PROFONDO

Domenica 15 novembre  è mancato il grande documentarista fiorentino Paolo Notarbartolo di 
Sciara. Intuì l’importanza della ricerca scientifica e tecnologica in ambiente subacqueo e attra-

verso il GRSTS attivò importanti sinergie per realizzare i sogni di grandi scienziati. 

L'ULTIMA DI ZIO PAOLO



HDS NOTIZIE N. 66 - Giugno 2019 - pag. 40

e Tecniche Subacquee di Firenze, questo diceva 
l’acronimo – facevano sempre parte Paolo che 
girava un documentario e il suo grande amico e 
editore e subacqueo Alessandro “Bubi” Olschki, 
Luigi Gori, molto spesso Bettino Lanza, e anco-
ra Francesco Cinelll  fino a un massimo di 12 
persone,“i dodici apostoli” dell’indagine scienti-
fica. Tutta la vita di Paolo Notarbartolo di Sciara 
si è compiuta sotto  le insegne del G.R.S.T.S. di 
Firenze, di volta in volta nel Mar Rosso, a Cuba, 
nell’oceano Indiano del Kenya e della Tanzania e 
la Galite, Ustica, Pianosa, Galápagos, Zabarghad, 
l’arcipelago delle Farasan, le Pelagie, l’Australia  
si capisce perché di“zio Paolo” (io lo chiamavo 

così non so perché e lui mi diceva che altri ancora 
lo appellavano “zio” senza sapere perché) scrissi 
nel mio poemetto del 90° – ch’è davvero assai   
apprezzato/dagli esimi professori/ sempre più 
protagonisti/ grazie a Paolo il TrovaFondi/ della 
storia della scienza.” 
Il Premio Tridente d’Oro, che Ustica gli aveva 
conferito nel 1990, era per Paolo Notarbartolo 
il più prestigioso e significativo riconoscimento 
ricevuto in trent’anni. E molto lo inorgogliva la 
cittadinanza onoraria. Gli rammentava sua zia 
Annina baronessa Notarbartolo di Sciara,  più 
volte sindaca e promotrice instancabile della 
Rassegna. 

Nel 2016-2017 Paolo Notarbartolo 
aveva donato ad HDS Italia per 
il MAS un ceppo d’ancora e parte 
delle sue attrezzature.

Alla figlia Paola, alla moglie Maxi-
ne le più sincere condoglianze da 
HDS-ITALIA. 
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Cronista esperto di imprese scientifiche, spor-
tive, industriali, di qualsiasi cosa purché subac-
quea; fotografo, giornalista, scrittore, organizza-
tore di eventi culturali purché c’entrasse in qual-
che modo almeno un fondale da studiare.
Un nodo in gola ho avvertito quando la notizia 
della sua dipartita mi ha raggiunto. 

Perché io devo molto a Marcello Guarnaccia - 
grande comunicatore del mondo sommerso, stra-
tega vincitore di tante battaglie contro l’ottusità 
della burocrazia – perché mi ha sempre messo 
nelle migliori condizioni per fare il mio lavoro di 
subacqueo prestato al giornalismo.
Tra Marcello e me correvano tre anni: 1937 io, 
1940 lui. Negli ultimi anni avevamo scoperto di 
essere tutti e due afflitti dagli stessi mali e così ci 
scambiavamo diagnosi e ricette scovati “online”. 
Mali, i nostri,  per così dire“anagrafici”, cioè 
dovuti a quella età che Gabriele D’Annunzio ica-
sticamente  denominava“orrida vecchiezza”. Ci 
trovavamo in perfetto accordo sull’auspicabilità 
della morte come solo rimedio allo stillicidio di 
sofferenze e di disagi che i nostri morbi compor-
tano. Marcello se n’è andato a febbraio, senza 
fare in tempo a mandarmi (lo faceva da sempre) 
la “quota di febbraio” della festa di Sant’Aga-
ta ( la prima. La seconda si celebra in agosto): 
una scatola di cartone dipinta con colori rutilanti 
ed esagerati, come un carretto siciliano, colma 
di tenerissime minne d’’a Santuzza e olivette 
d’’a Picciridda, dolci strepitosi fatti con  pasta 
di  mandorle e di pistacchio per onorare la santa 
patrona di Catania. 

Due anni fa al porto della sua città il gran lavo-
ro di Marcello pro subacquea aveva trovato una 
sintesi celebrativa in una mostra antologica foto-
grafica: migliaia di“scatti” che testimoniavano 
la presenza attiva di Guarnaccia ai tentativi di 
record d’immersione in apnea di Enzo Maiorca 
(quando nel 1974 il siracusano staccò il cartel-
lino a quota  -71 c’era l’obiettivo di Marcello 
Guarnaccia a immortalarlo), e di Pipìn, di Geno-
ni, di Ravelo.  
A Guarnaccia fu più volte aff idato l’uff icio 
stampa della Rassegna Internazionale delle Atti-
vità Subacquee  di Ustica: qui nel 1980, orga-
nizzò insieme a Gerhard Kapitän una tavola 
rotonda sulla“Tutela del Patrimonio Culturale 
Sommerso” cui parteciparono i più  grandi nomi 
dell’archeologia europea.Nell’isola“capitale dei 
sub” creò anche  i primi due corsi di archeologia 
subacquea che certamente incoraggiarono la cre-
azione, con i reperti catalogati e lasciati là dov’e-
rano stati rinvenuti, del primo itinerario archeo-
logico sommerso del mondo.

A Giardini Naxos mise in piedi per vent’anni di 
seguito la Rassegna Internazionale di Archeo-
logia Subacquea  e il premio Franco Papò. Ma 
eccelleva anche in un’altra specialità naturalisti-
ca, la biologia marina, tanto da collaborare col 
Dipartimento di Biologia Animale dell’Univer-
sità di Catania e pubblicando una Guida alla 
biodiversità del Mediterraneo . Aveva fatto parte 
della Commissione Scientifica del Museo del 
Mare di Palermo.
Il suo ultimo libro, La nave punica di Marsa-

2- 7 ottobre 2001. Acitrezza. Marcello Guarnaccia consegna 
l’Award “Area Marina Protetta Isole Ciclopi” per HDS Italia al 
presidente Faustolo Rambelli

1- Gaetano Cafiero, Marcello Guarnaccia e Alberto Romeo

Marcello Guarnaccia
A TUTTO MARE
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SEBASTIANO TUSA
Elogio funebre

la, uscito due anni fa,  reca il sottotitolo Honor 
Frost leggenda dell’archeologia subacquea  che 
definisce meglio l’intento dell’autore: è infatti la 
biografia completa della studiosa anglo-cipriota 
e la storia della scoperta, del recupero e della col-
locazione museale della Nave Punica di Marsa-
la. Si tratta della sola nave cartaginese da guerra 
ritrovata e recuperata: un accadimento di rilevan-
za mondiale che sarebbe stato rimandato sine die  
se Marcello Guarnaccia avesse cessato di battersi 
contro il partito del non fare, tanto potente nel 

nostro Paese. Marcello mise persino le sue capa-
cità di istruttore al servizio della causa, perfezio-
nando la preparazione di Miss Frost all’immer-
sione subacquea.  
Dalle colonne del quotidiano catanese“La Sici-
lia” si impegnò in una strenua difesa dell’operato 
di Honor Frost, criticata da più parti per la tecni-
ca adottata per la conservazione del legno recu-
perato dopo 2500 anni trascorsi in fondo al mare.  

Ninì Cafiero

Caro Sebastiano,
ho appreso telefonicamente la devastante noti-
zia del tuo tragico incidente aereo in Etiopia dal 
comune amico Sivano Riggio mentre mi trovavo 
all’Ospedale Civico per un intervento chirurgico 
di mia moglie Lucia. La cosa strana è che, dopo 
un primo momento di sgomento, non ho avver-
tito un senso di vuoto (come sarebbe logico in 
questi frangenti) ma ho sentito, oltre la rabbia, la 
tua presenza come se fossi qui con noi pronto ad 
organizzare una nuova avventura...è per questo 
motivo che ti scrivo come se ti mandassi una mail 
come ho fatto tante volte. Per me tu ci sei ancora!
Per arricchire iconograficamente questo ricor-
do  cercando nel mio archivio mi sono reso 
conto quanto sia sorprendente che io non abbia 
una foto decente insieme a te, (foto n.1) eppu-
re ne abbiamo fatte di cose insieme: dalle col-
laborazioni fotografiche subacquee del Relitto 

Arabo-Normanno del XII sec. di Marsala che 
avevo fatto nei primi anni ‘80 insieme a Lucia 
quando tuo padre, il grande Prof. Vincenzo Tusa 
era Soprintendendente della Sicilia Occidentale, 
alle varie conferenze prima fra tutte quelle sulla 
Battaglia delle Egadi in occasione della “Set-
timana delle Egadi” negli anni 80, alle attività 
con l’associazione Gruppo Ricercatori ed Ope-
ratori Subacquei di cui ero Presidente, a quelle 
con l’Accademia Internazionale delle Scienze e 
Tecniche Subacquee di cui tu eri Presidente ed io 
membro del Direttivo per l’assegnagnazione dei 
premi Tridente d’Oro ad Ustica, Palermo e Bolo-
gna e della tua lungimiranza nell’appoggiare la 
nascita di un Museo della Storia della Subacquea 
presso l’Arsenale della Regia Marina Borbonica 
di Palermo di cui sono Vicepresidente. (foto n.2)
E che dire del rapporto con l’Historical Diving 
Society di cui eri Membro Onorario ed io colla-

Alberto Romeo e Sebastiano Tusa ad una conferenza presso la 
sede RAI di Palermo (foto Carlo Curaci)

Parte dei fondatori dell’Associazione Amici della Soprintendenza 
del Mare per il Museo della Storia della Subacquea (fra gli altri 
da sx: Stefano Zangara, Alberto Romeo, Filippo Gebbia, Lucia 
Scordato, Alberto Cancelliere, Sebastiano Tusa, Franco Genchi. A 
terra: Alessandra De Caro, …
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boratore della rivista HDSI Notizie per la quale 
sto scrivendo questo tuo ricordo con le mani che 
mi tremano?
Ricordo le interminabili riunioni organizzative 
per tutte queste attività e delle successive cene 
conviviali in cui si continuava a parlare di orga-
nizzazione e delle lunghe e-mail che ci scambia-
vamo per mettere a punto il tutto.  
E come non ricordare la presentazione recipro-
ca dei nostri rispettivi libri culminata nella pub-
blicazione di mie fotosub in alcuni tuoi libri e 
nella stesura della Prefazione dei miei ultimi due  
impreziositi dalle tue argute, gentili e puntuali 
osservazioni.
Non dimenticherò mai le tue  telefonate quando 
mi consultavi non come fotosub ma come medi-
co per alcuni tuoi seri problemi di salute con la 
fiducia che c’è tradizionalmente tra amici subac-
quei...
Non posso esimermi  dal ricordare che non ti eri 
occupato solo di archeologia subacquea, come 
molti sono portati a pensare, ma anche  terrestre 
specificatamente preistorica tanto che in gioven-
tù partecipasti a missioni in Iran, Iraq, Turchia ed 
in Pakistan ad Aligrama (una città dell’Età del 
Ferro). 
In Sicilia scavasti a Selinunte, alle Egadi ed alla 
Grotta dell’Uzzo (vicino S.Vito Lo Capo) un 
luogo in cui è ben visibile la transizione della 
civiltà dal Paleolitico superiore al Neolitico; 
durante gli scavi da te diretti a Pantelleria, venne-
ro alla luce nel 2003 tre ritratti imperiali romani 
e poi l’isolotto di Vivara a Procida nel cui mare 
trovasti ceramica micenea dal XVII e il XIV 
secolo a.C.; questa tua esperienza di archeolo-
gia preistorica ti portò ad ottenere la docenza in 
Paletnologia presso l’Università degli Studi Suor 
Orsola Benincasa di Napoli e  presso le Univer-
sità di Trapani, Palermo, Bologna e di Marburgo 
in Germania.   
Nel 1971 partecipasti come volontario allo scavo 
della nave punica di Mozia scoperta dalla famo-
sa archeologa subaquea inglese Honor Frost e lì 
cominciasti ad interessarti alla archeologia subac-
quea; poi in Libia (dove lavorasti dal 2005 al 2011 
a Ras Etteen) dove c’è una città romana scivolata 
in mare a causa del bradisismo, e nel 2010 finisti 
addirittura in Giappone, per dare la caccia ai relit-
ti della perduta Flotta di Kublai Khan (quello che 
aveva incontrato Marco Polo) fondatore del primo 
Impero cinese della Dinastia Yuan.  

Voglio ora ricordare sommariamente quali sono 
state le tue ricerche archeosub più importanti a 
cominciare dal tuo “pallino” per la Battaglia 
delle Egadi del 241 a.C. fin da quando negli anni 
‘70 il famoso pioniere subacqueo palermitano 
Cecè Paladino (foto n.3) ti aveva segnalato la 
presenza da lui rilevata negli anni 50 e 60 di alcu-
ne centinaia di ceppi d’ancora tutti concentrati in 
poco spazio nelle acque di Levanzo a Levante di 
Capo Grosso vicino la costa (intuisti che quelli 
erano i ceppi della flotta romana che, al fine di 
fare un agguato ai Cartaginesi che provenenendo 
da Ponente non potevano vederli, tagliò le cime 
delle ancore per non perdere tempo a salparle). 

Ciò ti spinse a studiare gli antichi documenti 
dello storico greco Polibio che  confermarono 
successivamente il luogo della battaglia con il 
ritrovamento fortuito di un elmo romano monte-
fortino e poi quello del primo rostro che ti por-
tarono a cercare sponsor internazionali come la 
GUE (Global Underwater Explorers) e la RPM 
(Nautical Foundation of Maritime Archaeology) 
che con i loro grandi mezzi tecnici portarono 
nell’arco di alcuni anni al ritrovamento di ben 19 
rostri, 21 elmi e molte anfore, modificando da 
Cala Rossa di Favignana alla zona a 2,5 miglia a  
Nord-Ovest di Levanzo il luogo precedentemen-
te indicato di questa storica battaglia navale fra 
Roma e Cartagine che cambiò l’assetto polico-
militare del Mediterraneo a conclusione della 1° 
Guerra Punica. (foto n.4)
La stessa collaborazione con queste strutture 
internazionali ti portò dal 2014 al 2017 al rinve-
nimento, con l’uso di minisommergibili ad oltre 
100 m., di ben 5 Relitti di epoca greco-romana, 
(foto n.5) scoperti al largo delle isole Eolie tra 

Sebastiano Tusa insieme al padre il Prof. Vincenzo Tusa Soprin-
tendente Emerito per la Sicilia Occidentele ed il pioniere sub 
Cecè Paladino disquisiscono sulla Battaglia delle Egadi. (foto 
Carlo Curaci).
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Capo Milazzese di Panarea e l’isolotto di Basi-
luzzo; la maggior parte delle anfore erano del 
tipo greco-italico e puniche, sono stati recupe-
rati anche  un Altare per Sacrifici in terracotta  
con decorazioni in rilievo ed un “Thymiaterion” 
(bruciatore d’incenso)  recante un’iscrizione in 
greco costituita dalle  lettere ETH. (foto n.6)
Altri importanti tuoi successi sono stati il ritro-
vamento nel 2014   nel mare di Gela di molti lin-

gotti di Oricalco (una misteriosa e mitica lega di 
rame e zinco di cui nell’antichità si diceva fos-
sero ricoperte le mura di Atlantide, ne parlano 
Omero e Platone) e di elmi greci risalenti a 2.600 
anni addietro. (foto n.7)

Per non parlare del famoso Satiro Danzante in 
bronzo datato IV secolo a.C ed attribuito al famo-
so scultore greco Prassitele ritrovato nel 1998 nel 
Canale di Sicilia, che dopo il restauro da te segui-
to, fu esposto a Montecitorio  poi a Tokyo e  suc-
cessivamente al Louvre (foto n. 8); e le Anfore 
Corinzie di Acitrezza, la Nave Oneraria Romana 
di Marausa del III secolo d.C. e come non par-
lare del ritrovamento, fatto personalmente da te 

Uno dei 19 rostri recuperati 2,5 miglia a Nord-Ovest di Capo 
Grosso a Levanzo sul luogo della Battaglia delle Egadi. (foto di 
Richard Lundgren GUE).

Due elmi ed i lingotti di oricalco ritrovati nelle acque di Gela 
(foto Salvo Emma)

Sebastiano Tusa all’interno del minisommergibile osserva il 
campo di anfore oltre i 100 m. tra Capo Milazzese e l’isolotto di 
Basiluzzo (foto RPM)

Il Tymiatherion (Bruciatore d’incenzo) ritrovato dai subacquei 
della GUE alle Eolie oltre i 100 m. tra Capo Milazzese e l’isolotto 
di Basiluzzo (foto di Claudio Provenzani)
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in immersione, del Portico del Porto Romano di 
Lipari del II sec. d. C. .
Tutte queste scoperte ti portarono ad organizzare 
nel 2015 la splendida mostra Mirabilia Maris  che 
iniziò ad Amsterdam, per poi girare in tanti Paesi 
d’Europa, compreso il British Museum di Londra. 
Come non ricordare i numerosi Percorsi Archeologi-
ci Subacquei da te organizzati, molti dei quali anche 
forniti di webcam subacquee (ad Ustica, a Pantelle-
ria, a Levanzo, a Marettimo, a Marzamemi, a Cefalù, 
ad Acitrezza, ad Isola delle Correnti, a Noto).
Voglio infine ricordare le strutture operative di 
archeologia subacquea da te ideate e realizzate 
(fu un onore per me essere scelto di occupar-
mi, come Direttore Medico di struttura pubbli-
ca della AUSL 6 di Palermo, dell’accertamento 
della idoneità subacquea per gli archeosub di 
tali strutture): nel 1999 nasce in seno al Centro 
di Restauro il Gruppo d’Intervento di Archeo-
logia Subacquea della Sicilia (GIASS) poi nel 
2001 si trasmorma in Servizio di Coordinamento 
Ricerche Archeologiche Sottomarine  (SCRAS)  
per arrivare nel 2004 al gioiello della Soprinten-
denza del Mare che all’improvviso e per motivi 
non molto comprensibili nel 2010 ti venne tolta 
trasferendoti a dirigere la Soprintendenza di Tra-
pani  e restituitati dopo circa 1 anno fino alla 
tua nomina ad  Assessore ai beni Culturali della 
Sicilia di cui voglio ricordare la tua breve ma 
intensissima attività con l’istituzione dei Parchi 
Archeologici di: Catania, Lilibeo-Marsala, Eolie, 
Himera, Solunto, Monte Jato, Camarina, Cava 
d’Ispica, Valle dell’Aci, Morgantina, Eloro, Sira-
cusa, Gela, Tindari,  Valle dell’Aci, Eloro e Villa 
del Tellaro e Lilibeo. Previsto, inoltre, l’accorpa-
mento di “Morgantina e Villa Romana del Casa-
le” e di “Selinunte, Cave di Cusa e Pantelleria”. 
A te si deve anche il trattato internazionale sfo-

ciato nella Convenzione UNESCO 2001 sulla 
protezione del patrimonio culturale subacqueo. 
Avevi progettato la istituzione di una Scuola di 
Restauro dei Reperti Subacquei e quella di un 
Museo delle Tradizioni Siciliane. Resta ora  dove-
re di tutti noi, ognuno per la propria competenza,  
portare avanti le tue idee, i progetti e principal-
mente il tuo metodo.

Tu eri un comunicatore straordinario, un raccon-
tatore affascinante, e coinvolgente con una visio-
ne interdisciplinare unica e capace di essere lea-
der senza farlo pesare,  sempre pacato e gentile 
riuscivi a scegliere le persone giuste con un fiuto 
eccezionale ed a coinvolgerle  nei tuoi moleplici 
progetti con la capacità  di rendere protagonista 
chi lavorava con te con un rispetto ed un’umiltà 
unici e con una ironia ed autoironia che ti rende-
va simpatico.
Per volere della sorte la tua tragica scomparsa 
è avvenuta il 10 marzo, la stessa data della tua 
amata Battaglia delle Egadi! 
Te ne sei andato, a causa di un aereo impazzito, 
mentre eri in missione per conto della Regione 
Sicilia nell’ambito di un Congresso Interna-
zionale e per impiantare in Kenia una scuola di 
archeologi subacquei perché avevano trovato le 
tracce di un Galeone Portoghese.
Non è retorica ma eri veramente un  inte-
gerrimo funzionario dello Stato che ne ha 
sempre servito con passione e dedizione le 
regole e le direttive a volte anche sacrifican-
do te stesso e la tua grande professionalità. 
Infine per me un Amico compagno di tante espe-
rienze, di tanti momenti allegri e di tante attività 
culturali. 
Non mi dilungherò ulteriormente sulle tue grandi 
qualità di Uomo e di Studioso lungimirante ma 

Sebastiano Tusa posa accanto alla statua del “Satiro 
Danzante”(foto Salvo Emma)

Sebastiano Tusa appena emerso da una esplorazione archeologica 
(foto Salvo Emma)
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voglio mettere l’accento sul fatto che la nostra 
Terra ha sicuramente perso un prezioso figlio nel 
pieno delle sue capacità che avrebbe potuto favo-
rire il nostro riscatto attraverso la Cultura.
Non vorrei fare un paragone eccessivo ma in cuor 

mio credo che la tua figura da un punto di vista 
culturale possa essere paragonata per la Sicilia a 
quella di Federico II.
Buone immersioni ed acque limpide Amico mio!

Alberto Romeo

ATTIVITÀ AL MAS
PALOMBARI DA PRESEPE 

Questa singolare esposizione di statuette in cera-
mica, prodotte negli anni 50’ dalla ditta “Cera-
mica Tecnica” di Faenza e concesse al MAS da 
Giordano Dal Prato, è stata realizzata da Vincen-
zo Cardella ai piedi della statua originale in gesso 
del  Cristo degli Abissi, per rendere omaggio al 
Natale 2018 e celebrare anche l’importante ruolo 
ricoperto dai palombari nella storia di Marina di 
Ravenna. 
Ricordiamo infatti che diversi sono stati i palom-
bari di Marina di Ravenna, militari e civili che 
per anni hanno lavorato in mare, nei porti e nelle 
acque interne con estrema perizia e determina-
zione, fino a raggiungere con Anacleto Mingoz-
zi, imbarcato su di un’unità della Regia Marina, 
la lontana Cina.

INCONTRO CON LA 
POESIA DI MARE AL MAS
L’incontro con la poesia di mare che si è tenuto 
sabato 16 giugno 2018 ai piedi della statua ori-
ginale in gesso del Cristo degli Abissi, ideata ed 
oraganizzata da Ambrosi Claudia, Paolo Caccia e 

Vincenzo Cardella è stata un occasione per con-
dividere un momento di emozioni tra poetesse e 
lettrici con il pubblico, nel contesto della corni-
ce del Museo nazionale delle attività subacquee 
(MAS) di Marina di Ravenna. Il luogo ha reso 
possibile un’ immersione negli abissi del mare, 
quella parte di mondo ancora affascinante e 
misteriosa.
Non è stato difficile conciliare il mare e la poe-
sia perché anche se qualcuno disse: “Il mare è 
un antico idioma che non riesco a decifrare” J. 
L. Borges, il mare in realtà è stata da sempre una 
rappresentazione perfetta per i turbamenti del 
poeta che spesso rispecchiano proprio le profon-
dità degli abissi. 
Il museo delle Attività Subacquee è un luogo 
dedicato agli appassionati del mondo sommerso, 
sorto affinché le tradizioni, la storia e il retaggio 
culturale non siano dimenticate ma recuperate, 
divulgate e conservate. 
Dunque quale luogo migliore per condividere 
un momento dedicato alla letteratura e alla poe-
sia lasciandoci cullare dalla sonorità della poesia 
così come il mare accarezza i piedi nudi con lo 
sciabordio delle onde fresche in un unico univer-
so del quale siamo parte.

Incontro con la poesia di mare ed il mondo sommerso, si è svolto 
ai piedi della statua originale in gesso del Cristo degli Abissi ed ha 
visto una numerosa partecipazione di pubblico.
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La visita museale con aperitivo è stato il prologo alla 
cena sociale della condotta ravennate.

Il pomeriggio ha visto alternarsi donne nella 
duplice veste di autrici e lettrici, con brevi inter-
valli musicali del giovanissimo Marcello Tessa-
rin al pianoforte e violino.
Tra le poetesse, Cristina Croatti, autrice di “Sotto 
la pioggia d’Iralnda”, “Man ‘d butì” e “Dispacci 
da nord est”. Filippi Agostina che ha letto le poe-
sie di Lia Segnini e che ha realizzato per l’evento 
due opere d’arte in ceramica “Onde” e “Ciotole 
da sassi di mare” esposte al Museo ed una targa 
in ceramica con la poesia “L’azzurro dell’azzur-
ro” di Gianni d’Elia.
Agostina Filippi esperta in laboratori didattici 
sulla ceramica, nella sua ricerca ha voluto ren-
dere la trasparenza e la liquidità dell’acqua del 
mare, con un materiale solido come l’argilla, 

realizzando le opere in ceramica.
Le altre autrici-lettrici Anna De Logu, Laura 
Giardini, Carmen Mazza, Luigia Gambirasio e 
Claudia Ambrosi.
Ad aprire l’incontro la lettura del brano “Abis-
si” di Lidia Piva. La poesia è tratta da un libro 
“antico” postumo ormai introvabile, poco noto, 
ma a me molto caro. Lidia è la sorella del poeta 
Gino, e figlia del Generale Domenico illustre 
garibaldino e Carolina Cristofori. Carolina fu la 
donna cantata con il nome Lidia appunto nelle 
Odi Carducciane. Mi sono imbattuta in questa 
raccolta di poesie attraverso un libro autografa-
to dal Carducci e lasciatomi dalla mia bisnonna 
Maria, cugina di Lidia.

Claudia Ambrosi

Interverranno
autrici e lettrici delle opere

Claudia Ambrosi
Cristina Croatti
Anna De Logu
Laura Giardini
Luigia Gambirasio
Agostina Filippi
Carmen Mazza

Intermezzi musicali di 

Marcello Tessarin

Incontro
con la poesia
di mare
ed il mondo
sommerso

Letture e Musica 

SABATO 16 GIUGNO 2018
ore 18.00

Presso il 

MAS
Piazzale Marinai d’Italia, 16
Marina di Ravenna

Museo Nazionale 
delle Attività Subacquee 

Si ringrazia per la collaborazione The Historical Diving Society Italia

Alla conclusione dell'incontro le lettrici hanno voluto donare al 
MAS una targa in ceramica con la poesia "L'azzurro dell'azzurro" 
di Gianni d'Elia.

SLOW FOOD RAVENNA 
AL MAS



MAS (Museo nazionale delle attività subacquee)
Piazza Marinai d’Italia, 16 – 48122 Marina di Ravenna

VISITE MAS: solo su appuntamento in qualsiasi giorno e orario da concordare:
tel. 338.726.5650 – mail <vincenzosmz@gmail.com>

SPONSOR NUOVA SEDE MAS – 2014
MARINE CONSULTING Ravenna – UNICREDIT Bologna – TAVAR Ravenna

F.LLI RIGHINI Ravenna – SPONSOR ANONIMO Ravenna – CENTRO IPERBARICO Ravenna   
ITALMET Ravenna  – MICOPERI Ravenna  – ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI Ravenna

ANCIP (Associazione Nazionale Centri Iperbarici Privati)

SPONSOR VECCHIA SEDE MAS – 1998
BLUE DREAM Charter e servizi per la nautica – ROLO BANCA

ACMAR Ravenna – FONDAZIONE CASSA DI RISPARMIO di Ravenna
AUTORITÀ PORTUALE Ravenna – GAMIE Lugo – ALMAX Milano

PRO LOCO Marina di Ravenna – MICOPERI Ravenna – SAPIR Ravenna – CCIAA Ravenna
MARINE CONSULTING Ravenna – PROTAN Ravenna – VIGLIENZONE ADRIATICA Ravenna

ART COLOR Ravenna – UNICREDIT Bologna – CENTRO IPERBARICO Ravenna
GIOIELLERIA BENELLI Ravenna – TAVAR Ravenna – F.LLI RIGHINI Ravenna
CASA DELLA GOMMA Ravenna – SECOMAR Ravenna – ITALMET Ravenna

ANCIP (Associazione Nazionale Centri Iperbarici Privati)
ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI Ravenna




